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L'A UTORE 
A' C O R T E S l L E T T O R J. 

I COMPASSIONEVOLI AVVENIMt;N'rÌ 

D'ERASTO opera tratta dalla Greca 
nel!' Italiana favella, e puhblicata 
verfo la metà del fecolo decimò[efio, 
fu e{[a, che mi fommjnilhò l'argo­
mento per la pre[énte T t agicomme-: 
dia. Chi vorrà confron rarla co~ quel­
la non difpregevole Romallze[ca.Sto-. 
ria" di cui re ne fa rnénzioae anco­
ra nella Notizia de' Libri ~ rari, ve­
dra beh chiaro quanta faù(!a mi iia 
coilato il rìdutla a· un Tcafra1e Com­
.ponimento, che . non può .. ..elill1ero 
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dai ri~oroli precetti dell' Arte. Co­
no[ce: li che nel Perfonaggio d'Eu­
frotina da me introdottovi, prende 
maggior forz.a l'Azione, perchè fa­
cendo io qudla D onzella promdfa 
Spara ad Erafio , fa anche in Afro­
diGa naCcere un gelofo trafparto, 
oltre il bià!imevole amore che la 
tormenta o e nu indl l'Argomento re-, , dO 
fra più ragionevolmente trattato I 
quello, che il fù nella fuaccennata 
Storia dal [uo primo Scrittor Gre­
co o La Catafirofe è fiata da me 
condotta ad un fine, che può [er­
vir d' efempio. Ho voluto Ccriver­
la in proCa 3nziccbè in vedi per 
foddisfareaIfolomiocapriccio, e non 
per altro motivo. Scrivo per mio 
folo divertimento, e non per inte­
reffe, e però deggio foddisfar con ­
quello degli altri anche il mio ge-

. Dio o Detidero tuttavia, che le mie 
povere fatiche ~ano dall ' animo ~i 
chi lc onora di qualche compatI­

men-

mento, fatte degne d'una cortere 
accoglienza, e non mancherò mai 
d'impiegar tutto me llelfo perchè 
effe po{hlno meritarla. Auguro all' 
Erafio una tale fortuna, per animar­
mi a pubblicar in breve la prima 
mia Commedia di MagIa, che avrà 
per titolo: 11 Mago Salemi/ano. Non 
aggiungo altri preamboli per non 
abufarmi della [offerenza di chi leg­
ge, e per non indugiarIo più a lun­
go alla lettura d'un' Opera, che 
può nel temp? ~e(fo fe·rvirli d'in­
firuzioue, -e d1 d.letto. 

A 3 PER-
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PERSONAGGI. 

DlOCLEZrA o Impàatore. 

ERASTO fuo FigliLlolo. 

AFRODISIA Moglie di Diocleziano. 

EUFROSIN A deltinara Spofa ad Era(fo. 

FILA DRO Prececrorc d'Erallo. 

ORONT E qrande dtl Rcgoo. 

se A. L TR I N O Paggio di A frodiLia • 

Altri Grandi ) 

Guardie 
) che non parlano. 
) 

La Scena è in Roma ncl Palazzo dell' Im­
peratore, e in un Giardino nella foli­
(udine d'EraClo fuori della Ciltà. 
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-A T T O P R I M o. 
S C E N A P R I M A. 

APPARTAMENTO DI AFRO,DISIA . 

.A.fYodift~) ~ DiOC/fZ.itl1lO. 

Dio, . AMata Spafa, l'avervi io come ta:' 
. le al m io Letto condotta in gran 

parte va in me Ccemando l'amara doglia, 
che mi cag ionò la morte della mia pri­
ma Con forte _ Se quella fu d'indole ,il 
virtuofa, che mai nGn ebbi a dolermi di 
Lei, io certo [pero di avere in voi ri- . 
trovata una Compalna , che con l'amor 
[uo faprà far felici quei giorni, che an­
cora mi rellano di vita. La vo/fra &e l­
leLza, la giovanile età voftu , fono pre ­
zioft doni, ch' io ricevo dàl Cielo trop­
po benefico verfo di me. Sia l'amor va-
11ro, o gentile Afrodilìa, pari all' afFet­
to mio, e 11ate (lcura, che in me ave­
te ritrovato un Marito, che faprà con 
ogni impegno rel'ldere appieno compi t.,. 
la 'voftra felicità. 

.Afro. E chi farebbe mai quella, che al va­
firo fincero affetto non cercaCse di cor­
'rifpondere con i più vivi modi di tene­
rezza, e di gratitudine? Voi mi facefte 
degna o Diocle2:iano, di aCcendere quel 
Trono fu il quale la vollra efiinta Egr­
ria al ' vohro fianco per tanti anni re::-

A i gnò. 
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gn , Se ~lla fep~ partir con voi le trll­
i CU1~ del Regno. fen'~ndov i di a lIe'lia­

m~n o ne' rlmareabili affari di queno Im-
ro anch io OlIO meno di L~i, faprò far­

mi amare dai Sudditi, rifpettare, dai 
Gnndi, e cercherò di rendermi Roma 
tutta erfo di me river~nte, monrando 
a quella> ed a quelli, febbene' Donna, 
e Giov ane> cbe fono capace di far pom­
pa di quelle virtù, che fono l'unica 
meta gloriofa d' un animo reale, 

DiO(. Tutto fpera da voi qaena mia elà, 
cbe a gran paffi a Ila vecchiezza incam­
minandoli ha tropfO di bifogno di fone­
gao, e d' ajuto. !:!.gli è ben vero. che 
.nendo io nel mio figliuolo Erafio un 
altro me fiefso, pofso in lui fperare do­
po la m'a moTte un degno Succe(sore a 
queOo Impero; ma per ora efsendo egli 
anche afs:! i giovane, non può meco im­
pugnr.r quello ScettrQ, a cui fa d ' uopo 
per reggerlo con prudenza, un'età piìl 
provetta, e un più maturo con{ìgl io. E 
poi quand' anche egli fofse di tanto ca-
~ce, non vo~lio, che per ora abbando­

nr quegli ffud, ai quali per mio incita­
mento ha l ' animo tanto inclinato, che 
t'er quanto mi riferifce il fuo Precetto­
re filandro, farà egl i in breve il più 
dotto ingegno, che giammai ave (se la 
Romana Repubblica. Da e(so io mollO 
{pero; e (e alla bellezza del corpo d~e 
corri fpondere quella dell' animo (uo, ;0 
pOtrò francamente chiamarmi fortunato, 
tnenrr~ il Ciel" ha voluto concederm i 

un 

P R I M O. 9 
un figI io. il q uale a q ueW ora colla fa~ 
ma del fuo fapere empie del nomc (uo ' 
le più remote contrade ancora. attiran­
doli gli encomj. e gli applaufi dc ' più 
.:'ccre~jtati flfo(ofi, i quali ammirano 
In lUI (010 quelle virtù, che ben di ra­
do fi ritrovano in molti. 

.Afro. Ma perchè un sì virruofo t ed lImabi. 
lt: figlio, non fu pre(ente alla pompa 
d. noffre nozze? lo. volentieri gli a ve. 
rei fatto cono[cere in me una nUOva Ma. 
dre t non meno della fua naturale J amo­
rora, e zelante. 

D;oç. ,Molto di buona voglia, io averei con­
d~fce(~, ch ' ~gli venifse a guffar quei 
p.acen, che IO fim ili felle lì difpent'ano, 
fe non aveffi temulo di dillorlo da' fuoi 
lludj> per ora troppo ancor necefsarj al­
la fu~ .educazion~ . l,I trovarfi prefenre 
a {ìmd. fpettacoll, e un fone fii molo 
al/a tenera (ìioventù per inclinar tollo. 
al/a brama di fruir quei diletti, che fe­
co pona un dolce nodo nuziale. Un tal 
desìo in lui pOlrebbe dellar{ì facilmente, 
fapendo che io gl i ho dcnina ta una Spo­
fa nel/a Principcfu Eufrolì,na .o.fana 
del mio ' Anlece(sore, a me in cullodia 
commefsa dal/a vedova fua Genitrice. 
A tale imeneo era molto propen(a an­
cora l ' eHinta mia Con forre , che fpera­
va fra qUllche tempo di veder nafce re 
da, queita unione un nipotino veJ.zo[o . 
No; per ora non deve Eraffo allonta­
narfi dal fuo folitario ritiro, che lungi 
un [01 miglio dalla Ciuà è lìtuato. Lo. , 

A J eg Ìì 
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~i dne attendere indefefso alle fue al>­
l'l xi i; e [Otto la dir; iplina del fuo 
Prt'Cl"ttoN! fi laBdro trar da ruoi fludj 
egh de e quel!. ognizioni, che io bre-
e lo reoderaono degno d'invidia, e d' 

emuJuiooe . 
.Afro. Ob quamo volentieri bramerei di ve­

dere 'il1f llo figliuolo sì caro! ! è mi 
farà conce (: o di llr io~r1o teneramente 
al fello? 

. :. La vollra giuOa brama farà appagata 
allorcbè io abbia notizie tali, che pof­
fOi no aCet>rtarmi 80n aver egli più d 'uo­
po di continuare i ruoi ftudj. Quando 
un tale anifo io riceva, di buon grado 
t"irò. ch' ei lìa condotto in q uella Cor­
re, ed allora potrete a vonra '(Dglia 
d imotlrargli tutta l'affezione d'una Ma­
dre amorofa. Intanto, fe volete in ve-
e dell ' originale, tenere appo voi la fua 

e1figie; eccola al natnrale efprefsa da 
eccellente pennello in quello piccoro giro. 
O f&ervate in quei delineamenti q1,Jal fia 
la fua bellezza; e da ciò arguite quat 
fi a per efsere la di lui virtù; mentre 
la beHezza cl' ua v()lto è di fOllvente 
arsa; chiaro indizio delle più perfette 
qualità d ' un animo bennato. (pRrt~. ) 

SCE· 
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SCENA Il. 

.AfrodiJia fola. 

( D0p'po di il'f)fr off~rvllto PO' fua/ch~ trmpo 
Il RJtrtJtto. ) 

p Anì i1 .Conforre; ma partendo egli lafciò 
me~o In 9uella cele~e effigie il più dol­
ce /Dcentlvo a quell an ima amante. Già 
quelle fembianze m'infiammano, e mi 
(ento intorno al core mille amotofe pun­
ture. La fama dell ' avvenel)~a del gio­
vanetto Erallo è un fotte iocant!l, che 
m Incatena gli affetti, e non fa com8 
difendermi da sì violente paffione. Chi 
è quello che può refìllere alla forza d' 
amore? 11 rifierro al vincolo del fangue~ 
che ad eifa o mi lega, dovrebbe in me 
fmotzare un tale affetto; ma troppo mi 
piace <;lueno bel volto, perchè io porra 
porre In obblìo quell ' ardor, che m'a b­
brucia. Cerchifì adunque il mezzo di 
foddisfar la mia brama; e ft procuri ali' 
affannofa doglia, che mi tormenta qual­
che con fotto • Olà : Scaltrino. (çbiama"do.) 

S C li N A I I I. 

. Sça]trÙlo > ~ Detta .. 

Scalo SIgnor~, eccomi a' vollri cenni • 
.Afro. Sçalnino; moJt~ prove della tua 

fedeltà ho da. te avute; E però fe in­
tendo. dj affidare ~I Iagace ':US>o pr~nrSl 

A 6 ° in-
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t A T T O 
ingegno un remurofo mio intetelTe ~ 
fpero, che noo avrò a peotirmi della 
r I a ch dì te faccio, onde f., vorìre 
coli ' opra tua un' intraprefa, che l'et 
quanto lì a malagevole. altrneanto al 
tuo (piri o deve fembrar facile: cerco 
per altro d ' CIi re da me con genero(jtà 
ricompenfato allora quando per tuo mez. 
20 io giunga ad Ottenere il mio intento. 

5_'':/. da medipende l'elito felice d i que-
o vonro affue \ premurofo, accerta. , 
ev i pure , o Signora, d ' elfere in breve 

c.:ln enta , mentre io fono prontilJimo a 
fa di tUtto pe r vo · . 

--1.. r . Caro &a Ierino J tu v("di ~ne I qual 
C onforre la ma ligna mia ilella mi 111 
legata . Giova ne qual (ono, ma l vOlen -

l
, 

lÌe ri io [offro di vedermi accarezzat a 
da un ,recchio, che fatto orna i freddo 
dal pefo degli anni, fi ren de inca pace 
di far paga una Spofa co' più fervid i feo , 
goi d ' uo teneriffimo alretro . P erò, col-
ta ;mprovvifamente nella rete d 'Amore 
per nuovo più meritevole ogget to, altro 
mezzo non trovo di confol ar me flelfa, • 
re non affido tutte le mie fperao-ze nell ' 
o ra tlla. 

S: Sta a vedere, che r Imperatrice è di 
me inoamOfata . ) 

.Atro. Dunque adimi attento, che in pochi 
ac~nt1 tutto il mio core ti fvelo. Ma 
rref tempa fleffo, ch' io ti metto a par­
tE' Ife/ mia fegreto, ti prego d ' imp<>gnar­
ti at piit rigorofo frleozio. 

s;~~ . Qft è già la prhna , che dé"liraffe per 
.Ane. } 

P R l M O. 13 
me. ) l o vi prometto dI nOfl parlare Con 
chi che fia. (Affè non farebbe ca nivo 
negozio. ) 

.Afro. Ah Scaltrino! (fofpirdndo. ) 
Jcal. Ah Signora! (facendo lo jlejJo. ) 
.AFa . . T'accerto, che non provai a miei gior4 

nl un amor così forte . 
cd Lo credo. (Veramente tutti mi dico­

no , ch' io fon bello. ) 
.Af·&· Ma è troppo firano quello aJl1Ore. 
Scal. Che ferve ciò ? (In fatti ha ragione. 

~o P ag?io; Lei Imperatrice .••• Ah fon. 
IO fe nz altro. ) _ 

.Ali'o. O .tTerva, quefio è / '~g..get to per cui 
fofplTO . (gli mof/ra i/ r'~ratto . ) 

Scal . ( O corpectq! Mi fono ingannato. AI­
ero , ch~ inn amorata di me!) Lafc iate, 
ch'io veda. ( pnndmdo;1 "itJ'attoù~ mano . 

A Fa. Conofci tu quel ritrat to ? ' 
Sc.z/. Se non m'insanno qneflo è il ritratto 

del Giovane Eraflo vofiro figliaflro. 
.Afro. -E' appllnto delTo. 
Scal. M a Come Signora? Voi ••. o innamo ra 4 

f:l •••• di voflro .•• (Maledette le mie 
IlI fìnghe .) (le rende il rllratto. f 

.AP-o. Sr; io fono innamorata di mio Figlio. 
Veggo beniffimo, che .una tale mia coo­
fem on!? ti fe.rprende. Ma che? AI1')ore , 
credi tu forfe, che abbia egli Tjguardo 
in ifcagliare i fuoi 4ardi, a condizione , 
a grado, a parentela? Sai pure che è 
cieco. Dunque qual meraviglia fe U!"I 

cieco tale ha berfali\liato un core, che 
mo/ellar non doveva? Amabil voltc>quan. 
to Cei bello! E chi non fì arrenderebbe 

a (0-
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1+ A T T O 
a co) rare fembianl.e? Vedelli occhi più 
leg~i adri I più. gent ili fattezze, idea 1'111 
gema le? All hl' non devi fiupirri di 
quefip amor mio; anzi devi impegnarti di 
a ili llerrn i , e di tenta r ogni via per ren-
d rmi confolata. 

S tIl . Veramente fono rimallo pieno di me ra­
viglia fentendo , che nutrite in feno lHl 

t'Qle ll ravagan te amore; ma ficcarne io 
poi fono prat ico delle cofe del Mondo J 

cosi m ' arrello dal mio llupore; e folo 
m 'acdngo a fervir"fi ièdelmente, quando 
m'a vre te detto ciò, che debbo fare per voi. 

.Afro. II più forré mezzo per obbligare a 
corrifpondenza una perfona amata, fen­
za dubbio, egli è quello dei doni. Dun­
que io bo penfaco per cattivarmi (' amo­
re d ' Erallodi mandargli per mezzo tuo 
un donativo _ Penfo, che il più propor­
zionato all ' età fua per anche alie na 
da Ile morbidezze del fecolo, po{fa eflf- r 
fol o t'offerta de' più pl egia ti lini, che 
fu rono dalla mta mano vagamente rica­
mati. Qu~lli hanno difegnati in eili nel 
mondo pfu leggiaaro alcuni fatti amo­
rofi, ben capaci di far concepire ad Era- f 

fio, che chi gl ' invia non ha Iiber0 il 
core da un' amorofa pailione _ Oltre di 
ciò, ti darò uno fpecchio fatto cl' un 
intero pezzo di diamante, cofa in vero 
molto rara, e meritevole della grat ieu ­
iline di lui, che dovrà ri ieverla in do­
no. Tu dev-i ponarti dove il mio be· 
ne in compagnia del fuo Xilofofa llro 

. faggiorna. Proc~ r a di cogliere il t~mpo, 
cb' 

P R I M O. ir 
ch' egli folo (j troyi. A lui prefenta il 
mio donativo. Fagli intendere , che l' 
amo quanto me lle{fa; che defìde ro il 
con~ento di vederlo in perfona, . giacchè 
ho avuta la forte di vagheggiarlo ef­
pre{fo in quello piccolo cerchio. Procu­
ra di fargli conofcere l ' intera doglia, 
che mi difhugge. Digli, che fenza di 
lui, vivere non pofIo, che fono inqu ie­
ta, affannofa per ca gioII fua. che cor­
piro il fonunato momento di v~dermelo 
appre{fo, e che •• , " Oh Dio! Tu m· 
inteodi a{fai meglio di quello ch' io sò 
fpiegarmi. Digli .••• Sì digll, ch ' io I: 
aÀoro, e che fe egli non lì difpone ad 
amarmi, che (arò collretta- di fpirar 

·J ' alma dal feno, taaEO è grande · l' ar­
dar, che m' abbn.lcia , e çhe mi fa qua-o 
fì ufcir f~o r di me fie{fa. 

S.ai'. ( Ella è innatnorat~ fino fopra a' ca­
pelli. Pare, che bu tti, foco dagli oc­
chi. ) Bene, io procurerç, di, dirgli q.u~l­
qUe coCa dt quello che m' av:e~e det~o. 
Ma non vi prometto di dirgli tutto, 
perchè, per verità, non mi- ricordO' nem­
meno fa terza part~ delle tante cofe, 
che dette mi avete. Tuttavia accerta­
tev;, che io farò quanto potrò> per ve'· 
dervi conforara. Ma vi r.icordo, che il 
promettete è la vigilia del dare ;, però 
vorrei, che doppo quelta vigilia ' v~ni{fe­
anche la fella, che è il prçmio,. cbe mi 
avete pr<mretro. . , . 

.Afro, Ciò. c,lìe iO' t' ho' promeA"'o- farà oen 
, da 'i lI.tO· aolla · tua . fèdeltà~-fé cen .fedeltà 

mI 
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16 A T T O . 
mi vedrò fervita da te. Vanne, che fra 
po o ti confegnerò quanto dovrai in ' 
mio nome prelentare ad Erafio. Ri. 

rdati di non far ufcir dal tuo labbro 
con chi che fia, una fola parola, che 
porra dare ind izio ad alcuno dell' amor 
mio verfo del f iglio. Apprendi dal tu :> 
nome ad operar con fcaltrezza, e c' 
amcura, oltre il premio, d efler anche 
interamente l'arbitro de ' miei favori . 

SC.1/. Eh Signora, ho io più acquifiato tacen. 
do, di quello, che abbia fatto un Av­
VOcato ciarlando. Chi non fa tacere, 
non Ca godere. fidatevi di me, e ilate 
cerra, che nel va.(lo mar d'amore ar­
riverete felicemente al porro quando 
abbiate me per Piloto. ( partr. ) 

S C E N A IV. 

./lfroliifta [o/a. 

·TUtto io {perar voglio dalI' acuto inge. 
gno di quello mio Paggio. In molti 

incontri ho efperimentata la fua fedel­
tà; E fpero di non aver malamente nel- .' 
le f.ll e mani affidato qwello affar peri­
gl iofo. O ilravaganza d ' Amore! E fia 
pur vero, Afrodilìa, C!ò che t'avviene? 
Tu innamorata d'Eral1o? Di quell ' Era-
110, che è l'unico frutto, ch' ebbe.i1 tuo 
Spofo dalla fu~ prima Confone? E curi 
sì poco l'ònore di Oiocleziano J che po­
nendo in non cale la fede di fpofa, ten-
ti tradirlo col piì! abborribile detellabile 

. \ . af-

P R I M O. J7 . 
affetto? •••• Ma chi m' infe&na a repri. 
mere quella pa1Jìone, che di momento 
in momento mi fi aumenta nel fego? Se 
miro il Conforte, in lui (cargo un vec­
chio fchifofo, che in vece di farmi gioì­
re più tol1o mi reca noia, e difpeùo. 
Se o(fervo quello ritratto, veggo in E­
rallo il Giovinetto più vago, che mai 
vedelfero gli occhi miei. Dunque fr~ 
quelli sì vari affetti di. tener~zza , e dI 
"difprezzo, fceglierò qUl!lIo aff~tto c?n­
trario alle inclinazioni del mio, ferVido 
defiderio? Nò C~rtamente. Come potrà 
un inutile tronco fpinofo produr dolci 
frutti? Come potra1Jì . da un ~zzo di 
folido terreno far fcaturire u.n limpido 
fonte? E com~ dunque il mio core te­
nero, ed inclinato agli affetti, potrà ve: 
fiirfì di dure fquame onde refillere al 
dolci polTenti firali d'Amore? Ah! che 
è impo1Jìbile. Perdona Dioclez.iano s'!o 
ti tradifco, e t ' accerta, che venero l1l 
te un rifpettabil Con fotte , ma che dal 
tuo Figlio quei contenti afpetto, che 
da Ila tua fenile età potrei fperare in-
vano. ( Part( •. ) 

S C E N A V: 

Camete di Eufrofina • 

Eufroftna. 

OH Egeria, dolce amica, anzi Madre a­
morofa di quefla Orfana (venturata> 

. che 
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che pfall~e colltinuam gte la ~rdita tu, 
far le deh fe dal Ciel porgi orecchio 
alla mia oce, dona un poco di tran­
quillità al perfurbato mio fpirita, Quan­
do fper o per mezzo tuo di giungere 
ali iDtero Cleffo del mIo diletto Era­
Ilo. ~ J che morre a me ti toglie, al 
tuo p fo alla Patria. Già, Dioclezia­
no perduto n_e' conjugali ampleflì dell. 
nuova fua S fa. più non penfa di fe­
licitar le mie brame, di rendermi lie­
ta , effettuando quelle difpofiaioni, che 
a mio vantaf!gio li farebbero ultimate. 
re "e.Hn a Egeria fopravviveva poche 
lune ancora. Si, ella ambiva di vin­
colarmi 'coll' unico fuo FI~lio; ed io tan­
to volftltieri avrei afl"enrito .alle di lai 
brame, giacchè il mio core per natur-a. 

P R l M O 19 
venire ad adempiere a quelle parti, che 
cenvenienti fono alla dolce cura, ch' io 
prefi di cunodirvi. Dopo la morte del 
vonro Genitore io fempre vi feci da Pa­
dre amorofo j e a.cciocc~ vediate, ch' 
io altro non bratno, che di vedervi con­
tenta, fappiate , che vengo a voi appor-
tatore d'una felice novella. \ 

E»fr. Signore, fe devo confeffa!vi la verità, 
vi dirò, che non a\ endOVI veduto ne' 
giorni pa(fati, a favor irmi -di ' vofira 
prefen%a, mi ero talmente mortiflj::ata ) 
che mi credevo di effere caduta per 
qualche mia involontal'ia manca~'la ne~­
la vo/ha indignazione. Ma ora, ehe Il 
Cielo mi concede l' ohore di vofha vili­
ta bandifco intera-mente dal mio feno 
og~i tri/l,:zz~ • _e l,a {;onfolazione, , ~i 
riempie dI gIUbIlo Immenfo, tanto plU, 
che- avete detto d' ellere a me nunz io 
felice d ' una fau/la novella. _ 

-1>iocl. S1, Eufrofina, quì venni per confe­
larvi. Non crediate, che la mancanza 
di- mie vilite ne' fco rfi giorni lia /lata 
in me or iginata da tiepidezza d' af-
fetto e tanto meno poi da collera, o 
fdegn~ mentre voi altro non meritate~ 

le iflil'lto inclinava ad Un tal nodo. M, 
che mai dico? Anche prpfentemente e­
gli v' inclina; ed altri. cbe Erano, po­
trà mai ridonare_ alr an im a mia ~uel,l~ 
pace ..•. Ma chI s aecolla? •••• Egli e 
Dioclezia no .•.. Oh Dio ! V'iene for fe a 
(onfolarmi COri qualche nuova del mio 
d iletto ? Cielo, tu feconda le mie fpe-' • 
un'le, tu, che vedi l' onellà de' miei 
affetti ; e la- .pura càndKlezza delle mie 
brame amorofe. 

S C E N A V I. 

Diocleziano, e detta. 

CA ra Eufrofina, perdonate re è da 
qualche ~iorno, ch' io manco di 

velli-

che à~orevolezu, e predilezione. 11 
nuovo Imeneo, che al fecondo nuzial 
nodo mi ha condotto, è /lato quello, 
che mi ha tenuto da voi lontano. La 
vonra faviezza, la vonra obbedienza. 
quelle riprove d? voflra bontà inimi~~­
bile, mi vi hanno refa ~ì cara.- eh IO 

penfo-di felicitarvi ben prefio dando ef-
fet-
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fetto a quelle promeflè, che .dall.a m 
~lIJnta t.geria, e da me medefimo v 
furono fatre. Sappiate, che momenti fa. 
no ho ricevuta una Lettera di Filandro 
Precet~ore del/' un -co tn io Figlio, dalla 
quale mtendo avere egli compiuto l'in­
tero corfo d: ' f uoi, lodevolifJìmi nudj, e 
che nulla gli manca per renderlo vir­
tuofo ,a l ~ari di qualunque altro inge­
gno fClenzlato. Però ho rifoluto di far­

-lo venire quì in Cone, ave dallo fvi­
{cerato amor mio verfo di Lui riceve­
rà turt ; i contrafegni della patèrna mia 
tenerezza. Ed oltre di ciò ho defiinato 
d} ,rendere a.ppieno compit~ la fua feli­
Cita unendolo in matrimonio con voi, 
e "otrà chiamarlì fonu'naro per l' ac~ 
qU lflo d Una Donzella adorna di tanti 
pr gi , fornita di co 51 rara bellezza, 
ed ornata per fine di tante eccellenti 
v irtù. 
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gazioni, che a voi profelfo fono infini­
te. ( Vrdrndo 'Urn; re Afrodifia. le corre 

incentro. ) 

S C E N A V II. 
. Afrodifia, e Detti ~ 

V Enite, ven ite Signora. Confolate­
· vi meco del mio lieto. Deflirio. 

Il vollro Confone mi dona nel fuo fi­
gliuolo unò Spofo. Egli m i. rende la piil 
felice donna di que(1o Mon'do. Elulti 
fuI voflro vifo la piL! lieta compiacen­
za, giacchè dovete con giuflizia applau­
dire alle difpofiziolli di chi vi ama plìl 
di fe ll~fTo. (llcCl:nnando Diocleziano. ) 

.Afro. Sì, io godo fommamellte de' vollri 
contenti, e venivo appunto per confo­
larmi con voi di quelle nONe vicine. 
Sta te pur certa, che diven~ndo voi Spo­
fa di Erallo avrete in me una Madre, 
che lì prégierà di Himarvi, ,e di amarvi 
con tenerezza '. (Tu Spofa del m io bene! 
Oh gelofia crudele nOI1 lafc iarri , v~dere 
fuI mio volto dipinta, ) , 

Eli/l'. Cl~e 11: a i dite, o Signore? I vo/hi en­
com) mI (anno arrofJìre, poichè cono­
{co, che ID me non trova{ì merito alcu­
no , .L' onore, che voi mi fate, lega n­
domI a un così bell'Imeneo, m'i ricol . 
ma di tanta- al/egrezza, che mi fa ver- . 
far qual,che lagrima per l'eftremo pia­
cere. CIelo, io ti l'ingrazio. Tu mi 
v~iefli la più felice fra le Spofe. Tu 
mi de.'lin~,n; ~n Confone il pill leggi a­
dro '. Il plU vlrtuofo. Signore, io rendo 

ttfro. 11 voflro amore mi .fara caro, quan­
to mi è cara quell ' allegrezza, che mo­
firate p"r le Ime imminenti ,felicità. 

Dioc. E perchè, quefle abbiario quanto prima 
. il più faldo effetto, io tono vado a com­

mettere a perfona, che fi' porti ad Era­
fio per avvifar/o di quanto ho di,rpollo, 
e acciocchè folleciti ,in Roma' l'a fua ve­
nuta. Afrod.if'fa · abbraccierà ben prefio , 
\.lJl. Figliuolo l cbe ancor , non vide;. e 

a VOI mIlle grazie per benefici<:> sì gran­
de; ed accertatevi, che la mia gratitu­
dme non ha confine, giacchè le obbli-

ga- \'0-1 
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,. i Principelfa llringerete quella delha 
che ~anto defidenfie, e che da me vi 
fu con mio piacere cQnçeITa • ( ,Partr. ) 

S C E N . A V I I I. 

Efljrojìna, td .Afrodijia. 

'ENtl·o·eMe ne dite ', o Signora, de' miei 
- vicini contenti? 

.Afro. D irò, che Diocleziano ha faputo pre­
miare il vofiro merito . . ( E porgere a 
me oecalione di fremere. ) 

bfro. Anzi ha voluta colle fue beneficen­
ze darmi motivo di arroffire' penCando 
al mio demerito. 

.Afro. Non <lite quello , che non è vero ' . . 
( Q uanto diCpe~o! ) 

1:.lIfro.' Pur troppo fono priva di quelle qua­
lità, che poITono rendere una fpofa ca­
ra al fuo Spofo. 

.Afro. ( Fotre ciò vero; che così Erallo non 
ti amerebbe. ') Siete bella. f e tanto ba­
fia. ( Che pena è la fimulazione? ) 

Ellfro. La bellezza fola non è quella che 
patra piacere. ..' 

.Afro. ( Eppure la bellezza di Erallo è quel­
la· cbe mi fa delirare. ) Ma oltre la 
hE!lIezz,a" qual coCa deve avere di più 
uni Spofa per ,renderli cara al fuo Con-
forte? . 

Ellfro. II maggior 'pregio 'd' nna Moglie de-
. ve elfer qu.eflo delle virtù. , 
...Ilf1'o. (lUtn,rov.ero crudele ~ )' Voi non man­

C1fte' d~ '4~,tt0' pregio. 
Euf~ 

P R I M O . ~J 
Ellfro. Ah non ii è mai vin uofo abbafianza . 
.I1fro. Ma .in , e\:HHa te voi con fi llt're quelle vir­

tù d ' una Demna in matrimonio legata? 
EHfl'o. ~ell' amore, nel riCpetro, nell ' obbe­

dienza , e fopra tutto nella fedeltà ' ver­
fo lo Spofo. 

[fro . ( C oltei mi offende fenza fape rlo.) Ma 
temete voi di mancare ad alcuna di 
quelle virtù? 

Hfro. Pi tre po'ff0 comprometter.mi con ft­
cJl-Tezza . . Mj ad 'upa fo)~ io temo di 
non etrer capace di fervi re interamente. 

'.Afro. E qual è q-uella? 
Eufro. La virtù del l' amore; che per quanto 

gunde in me Ga non fa,rà mai tanto 
veemente, che ball~r pò(fa a pareggiare 
il meri to del mio caro Spofo. 

'.Afro; Certo, che i meriti di Erallo fono af­
fai g randi per quello, che m' haR detlO 
di lui. (Ma più per ciò che ho vedu-
to dal fuo ritratto. r , ' . 

'Eufl'o. Tuttavia farò forza a me !tetra per • 
<1hè anche q\1efia vin.ù c!li giornp in gior­
no fi aumenti, e crefca a tal. fegno, 
che fuori d'Erafio io non ritrovi altro 
ogg.ettQ" çh~ fia de~no de' mi~i {guardi, 
e della mia compiacenza:. Per lui folo 
quell' anima mia calda al maggior fegno 
d'uno fv ifcerato a.ffetfo, tramandera 
,fiamme p~r la lingua. e per .gli occhi , 
che efllrimeranna al mio :Spofq, nel mo­
do pill eloquente ttttta l!l lllia gratjJu,. 
dine . , e tenerezza. Vi~nL"o , I11'jo caro, 
follecita il tiuo ar!ii" o · Ì-,n ·,9;bJ,.efla. Corre . 
Riceverai d)l no Pàdre .gli ·a rnpl~ffi, da, 

utia. 

--+- -
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una l btr;~ le congratulazioni, ma 
d.ll. lua poCa averai t oltre il più 
tt'nero amore) anche la fedeltà, )' ob-
~d:enz.a, ed il riCpetto. (parte.) 

S C E N A IX. 

..Af rodiJia [ola . 

O D ur'a mia condiz ione! lo che per Era­
fio con fervo il più cocente affetto, do­

vrò rentirmi intuonar agli orecchi da 
u n a ltra DoDoa ~nte efpreffioni d'amo­
re \'erCo di lui? lo nOD fo come abbia 
2 me fletTa fatto forza, acciochè non 
traboccatTe dal mio labro quello sde­
gno_, che internamente l'anima mi av­
veleoa. Era {lo farà Spafo ad Eu frofina ? 
E po t rò fofferirlo? Ma come impedire 
l'effetto di quefto nodo, che dall' Im~ 
pera tore vuolfì in breve fiab ilito? Ah 
che pur troppo dovrò perdere ogni fpe­
raDza! .•• lo perdere la~ fperanza d'ef­
fere riamata da co1ui, che adoro? Non 
farà mai. A~zi voglio nu trirla maggior­
mente Del mIO feno; e fe le arti i ve z­
zi, e le lufinghe di una Donn~ fono 
ballevol i a vincere' il cuor più infleffibi­
le , io certo fpero di ammolir quello di 
Erafio, tene-ro per natura, ed incapace 
di crudeltà. G ià 'gli Oò preparando tal 
rele, che ben s' accorgerà Eufrofina 
f~ più fiano yale voli i miei tentativi, ~ 
le di fpofizion i di Diocleziano. Venga 
pure in Roma Erano; e fra la Mat rt. 

gna , 

\ 
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• I~ SpaCa, trovi egli i più forti 

di perdere la libertà de' Cuoi af­
E fe non ha un core d'acciajo 

, in modo, che antepttnga ad un; 
~ Donzella, chi nella fcuola d ' 
e per luoga efperienza troppo 
ed accorta. ( parte " ) 

C E N A X. 

o nella Solitudine d ' Eratto, 

'0, ed applicato nel/a lettura d'un 
ume ,con altri Libri [parft fenz.' 
ordzne forra il fedile. 

do ;1 Vo/J'me ed alz.alldoft • 

pure fra gli fplendori del Trono 
le braccia della novella fua Spo: 
adre mio) che ,a me certo DOIiI 

eun motivo d'invidIa la . fua re-

~
ual co~ltel1to maggiore v' è mai 

lo.' che ,IO troyo fra le delizie di 
la folltudme? La ritiratezza 
o, 1'amenità del Giardino, il 

~ffiar 'Jdel ve,nto, ed il gradito 
fIO de [garruli augelli, fono tut- ' 
!Dti) e piaceri a quefi' anima mia 
d: ogni cur~ nojofa. ~a compa­
F,I,a~dro '!lI alletta) l'occupa: 
miei fiudJ fO,rma I~ mia mag­

Hentezza) ne {aprel qual mai 
fiderare, che potetTe rendermi 
nente tranquillo: Forfe una Spo-

B ' fa po-
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una l farrrgn le congratu 
da lla tua pofa averai 1 
tenero amore) anche la Jec 
b!d:enza) ed il rifpetto. 

S C E N A I 

.Af rodifìa [ola . 

O Dur'a mia condizione! lo , 
fio con fervo il più cocente 

vrò fenrirmi intuOllar agli 
un' a lna Donna t«nte erpre 
re \'er fo di lui? lo Doa fo 
li me fie(fa fa tto forza, : 
trabocca(fe dal mio labro 
gno J che internamente l'a: 
\ el;nl. Era fio farà Spafo a 
E potrò foffer rrlo? Ma co 
l' effetto di quello Dodo, I 

perato re vuolfi in breve I 
che pur troppo dovrò perdi 
raoza! .•• lo perdere la ~ 
fere riamata da còlui, che) 
farà mai. Aozi voglionutl 
meote nel mio feno; e fe I 
zi J e le lufi nghe di uria 
baflevoli a vincere' i1 cuor 
le , io certo fpero di amm 
Era no, tenero per natura 
d i crudeltà , Già gli flò p 
re te, che ben s'accorge 
f~ più lìan? y.ale~oli.i mie 
le difpo{ìzloDI dI DlOclez 
pure in Roma Erano; e 

p ' R I M 6. "$ 
gDI. e la Spora. trov.i egli i più .forr i 
motivi di perdere la Irberrà de fuol af­
fC,'ui. E fe non ha un core d' accia jo • 
io farò in modo . che antep<tnga ad una 
inefpetta Donzella. chi nella fcuola d ' 
Amore è per lunga efperienza troppo 
deflra, ed accorta. ( parte " ) 

S C E N A x. 
Giardino nell~ Solitudine d ' Erallo. 

Erafto [eduto) ed applicato nella /ntura d'un 
groJJo Volume Con altr; Libri [parji fenz.' 

ordine [opra it [edil~. 

Po[ando il VO/llme ed a/za1Jdoji • 

Gloìrc~ pure fra. gli fpleDdori del Trono, 
e fra le braccia della novella fua Spo­

fa il Padre mio) che .a me certo DOli 

reca alcun motivo d'invidIa la fua fe­
licità. Qual contento maggiore v' è mai 
di quello) che .io t~oyo fra le ,d,elizie di 
queAa mia folltudrne? La rltlratezza 
del luogo, {' amenità del Giardino, il 
dolce foffiar del vento, ed il gradito 
mormorìo de'[garruli augelli. fono tu.t- · 
ti contenti) e piaceri a. quefl ' anima mIa 
fpoglia d'ogni cura DOJOra. La compa:: 
gnia di FiI.a~dro '!li · alletta, l' ,occupa­
zione a' mIeI ftudJ forma la mIa mag­
gior contentezza) nè raprei qual mai. 
cofa defiderare, che pote(fe renderml 
maggiormente tranquill~ ; Furfe una Spo-

B fa ro-

._-----+ 
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f.l r<lt- f , , , , Ah, • 11(' il miCl co-
r a ruu' aln int/!I'a hlu rl ,lh Il 

rt'rJere llil ;ua I;bt>"à Ma t'p~urE' ne,I­
la Prin ip,n Eu r fina. I e{llOta mia 
G .. · t r i, mi pr pa rò una (onCorre"., 

I uo ol to da indull re Arte fi ce 
in r'cciol ~ i o p ip'nro; mi r i,acq uero 
que: e (E'm ianu; ma non fE'p pl per ~r: 
fe accerrdermi d amore, T roppo mI e 
~ra IO '11 iver ro o, e ~ gran fa tica ro­
ttò ad il. Imenea f'ac nfìcar quefla ma­
DO , T uttavi a r. vorranno le (lelle , che 
un tal nodo. rucceda J io piegherò la 
fronte a ' voler ' del C ielo, appagherò le 
br:i me d'una Madre che mi amò J e fa­
prò fotrom ettermi ai giufli voleri d ' un 
P adre-, che. può a fua voglia intera­
mente di me -di rporre. 

S C E, N A XI. 

ScaltTino con piccola Cl1jfottina , ( Detto. 

SC:lI . pErdonate, Signore, ,s' io v.engo a di­
flurbare i voflri penlìeri. Ho do-

. mandato di voi al vonro Precettore Fi­
laodro, ed egli m' ha dett,o, ~he vi a­
vrei ritrovato in que{lo GlardlOo. Però 
feoZl! ta rdare (on0 venuro quì per par­
la rvi . 

Foro[.. Chi fiete voi ? 
SC<z/, l o (ono Scaluino Paggio della nuova 

Spofa dell ' Imperator votlro Padre; e 
vengo appunto per parte della medelì­

'ma- a confegflarv i quella Calfettina " la 
qliale 

P k r M O . i, 
quale è ripiena di certe gala.,terit 1 che 
non potranno fpiacervi .. L'Imperatrice 
~i bIuta, e m ' lI'r1pone di rurvi. che 
ricevia te in quefio r'8a1o un piccolo 
con t ra.ffegn o del ,la fua affè:r.ione • 

Era! L ' Imperatrice offre a me quello pre­
fente·? Q tia ndOl egli fia tale. che s' uni­
formi a I mio genio, al mio collume, 
non 'potte, altro, che accettanoolb farle 
conoCcere la mia gratitudine. 

Scalo lo fono certiffimo, che- voi piacerà. or ... 
ferva te , Signore, che li1voro eccellente 
~ cfuello ., ( .Apr~ ia CajJ~tti1la " (gli fa 
v(d~r~ i Lini. ) Mirate queflo ·, piccolo 
Specchio. ( Gli moftrtl lo Sp~cchio. ) E' 
d;' Giamante, Capete, Altro, che la pe r­
la di Cleopatra! ( Qul biCo:na farfi co­
rag~.jo, e cominciare a dir~li tutte quel­
le belle parole amorore, che ho com­
miffione di fa rgli iòtelldere. ) 

Eraf. ( Dopo di av(r ojfervato il cont~nuto 
della Caffetta. ) ~> l'Imperatrice a me 
invla queflo dono? 

SCIII. A voi; propriamente a vOI .' Anzi Cap­
pia te .. .. . 

Era/, Ma qual concetto ha di me la tua 
Padrona? 

Scal'. Vi crede 11 più buon figliuolo del mondo; 
ed io non vogliQ farvi il torto di dubi­
tarne. Vi dirò duuqu'e, che .• _. 

Eraf. Tale mi ' crede; ed a me (pedifce un 
. dono di fimi! Corta ~ 

Seal. Sa , che fiete utnil~; re però 6 è preCa 
quella libertà. Non è poi dono da fprez­

J zarO tanto, Ella' ~' impone, che vi d-i-
éa , : • B 1. Eraf. 
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Eraf. mtglio mi conofcelfe, ciò non a-

VI~ fatto. 
S tll. ( Ma ffibile, che non mi v~glia la-

Cciar rarlare? ) P!Uctollo le dirò, che 
vi mandi di fopra più qualche altra cofa. 

S C E N A XII. 

Filandro i" d'/part:, : D:tti. 

Eraf. N0'; le dira.i fola, ,che imp~ri m~-
gl io a conofcerml; che Il m,I~ 

Cplrito giamm ai inclinar feppe a fimlh 
mollezze' e che mi meraviglio altamen­
te di Le i' che abbia l' ard ire d i man?ar­
mI un pre(ente, che altro non fplra, 
che una voluttuofa ofcenità. 

Sc"l. E per quello andate in collera? Cofa 
v ' è mai di ricamato fu quelle tele, che 
porTa (piacere a' vollri o~ch i ? V ' è Ado­
ne eflinto ', pianto dall ' mnamorata fua 
Vene re; Ercole, ,che fila acca~to alla 
fua bella Jole; (:liove, che raplfc~ Eu­
ropa trasformato in To!,o; e ~Iana, 
che fcende dal Cielo a ritrovare Il fuo 
dile tto Endimione. ( Oh guardate, che 
fch izzinofo! A Lui fanno fpezie quelle 

' nudità ricamate; E a me, fe an~he v~­
defli D ia n a con tu tte le f ue N IOfe In 
m ezzo al bagno della fonte Gargafia. 
punto non ll}i farebbe move:e un pelo; 
Ce non in quanto, che avrei paura, che 
mi ' caDgHilfe ~in Cervo come fece At­
teone . ) 

T raf. Orsù, riporta pure a'l1 ' Imperatrice 
il [u~ 

P R I M O 2.9 
iI Cuo dODO, e dille, che io non [ono 
in grado di accettarlo. 

Se41. Ma ella fe l'averà per male. 
Erllj. SI fdegni a fua voglia; che in quan­

to a me non ne averò rincrefcimento 
alcuno. 

SCii'. ( Altro, che fargli l'ambafciata amo­
rofa! Se non può vedere le Donne ri­
camate, le vere poi non le guarderà 
in faccia. ) E volete, che io abbia co­
raggio di rellituire all' Imperatrice quel- ' 
le robe? V' afficuro , che fe ciò fucce­
de, ella sfoga tutto il [uo [degno fo-
pra di me. _ 

Era! A te Don nè può avvenire alcun dan­
no. Tu non hai colpa Del mio rifiuto. 

Seal. E' vero; ma lei non la intenderà così. 
Voi non conofcete, che vipera fia quel­
la. E poi fe deggio dire quel, che mi 
[ento; mi pare, che fia la vollra una 
mala creanza. Poffibile, che fra tanti 
fogli, che avete fcartabellaçi non ' ab,­
biate mai letto il Libro, che infegna i 
buoni collumi, e_ le creanze? Se l' ave­
Ile letto. avrefie iPlte[o, ch' egli inf~­
lD-a a non difprezzare gli altrui favori. 

Eraf. S1, quando effi-fiano tali da non offen­
dere un animo morigerato. 

Seal. Oh che grande offefa ch' ella v' ha fa t-
, to! Balla, io non fo, che mi dire. Fa­

rò quello, che voi volete. Djce il pro­
verbio: Ad ogni altezza, e potenza, 
dovuta è l'obbedienza. Porterò via la 
Calfettina, e dirò all' Imperatrice ...• 

Filan. fermati. ( a Scaltrino avan:tandofì. ) 
B 3 Seal.. 
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f~rttlo , 

Fìl.t1l, Era tlo, col i in difparte fono aato fi­
no ad ora ofl ervatore del J'oAro mQde­
fio nfiuto , Lodo la deLicatez~a dell' ,a­
iMmo y.o1l ro; Il il ricufara llD dono J èhe 
può in voi de ll ar fiamme nocive, vi ren­
.te degno d i l òd~ J e ' non~i biafimo . M~ 
1.1 cand idezza de ' yoftri cafium i. è aflai 
grand.e pet fl on cedere sì f aci lmente ad 
U~ picciolo Il H O d' incentivo' ma illato. 
M i di rete' J che è molto più facde J che 
j buoni {jano gl1afli dal mal ef"élupio , 
di quel , 'Che po(fa il buon efempio con­
vertire i canivi. Egli è vero ; ma tut­
tavia lo fprezzo che far volete alla M1\­
trign a v.ollr. rimandaDdole oiò, ch' ,e lla 
con efememe vi ha invil'to ', non pa qni ", 
che fia cofa prudente, Ella p.rendereb­
be motivo di credervi fu pe rbo , o ingra­
t .:> ; E quando l ' opera buona. in faccia 
a ltrui t iene di cattiva l' afpetto non 
conviene ad ogni collo .efeglJ irla, Ac­
cettare il dono, ch ' ella vi offeriCce; e 
fatene d ' elfo folo queH' ufo , cbe delle 
farfì di ciò, che può e(fere pregiud icie­
voi e alla vollra illibata onellà . 

Era[. O pportuno giungefle, o caro fiLandro, 
, pe,r da r,mi così faggio C'onugl io. Egli fa­

rà dunque da me efegu~to, Ritorna pu= 
re aUa lmpera t r,i,ce, e diLle J che Erallo 
fi dichiara alle di lei attenzioni obbli-
gGto. , 

5c,z!, Sia r i-n graziato il Cielo J che è venuto 
quel buon f ilofofo a perfuaderlli con 
un tantino llelI.a fua Filo fofia , Per ri­

{par-
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fparmlar I rncomodo di .ch l a~af! :l!cunl'J, 
che po rci neUe lI ofire llan>ze q u,efia Ca !;' 
feirrna. , la "Por terò ,io, nel ,voll ro lludio , 
~i aachè neL pa,ffar di l li I ho vedU to a­
perta, Se mi perme ttete, palre rò p O I in 

~ EUCina a . YICitar Jl Cuocò , perchè il 
cammino, a pi edi ., , che ho L Leo da Ro­
"m~ ~UllJll1Ì. , il qUllè è .,di llnQ di qud 
mIgli, che fece lil , Lupo a: digiuno, mi 
ha fatto ventre' un Jpoco d' appe'tieo. San 

, , ,:,oLtro fervo. ( Oime :!. fefp irQ . tS' egli 
non accettava quefto dono' , ~0 non po­
tevo dar buone fperanze all' Imperatri­
ce. Ma ade(fo, che I: ha aCCettato, la­
foia pur fare a me a darle ad 'inté nde­
re, ch: elTa è da ~ lui corrifpofla. M i 
preme '11 regalo, ' E' vero, che mi met­
to a un brutto r ifchio, Ma ad uomo 
alluto aghi periglio è nn'ombra, D ice 
il Poeta. ) par1e colla CajJettina, . 

, 
S C E N A X I I l. 

Filandr/J, ed -Eraflo ,. 

Eraf. Flland,ra, che di,te voi de'l dono fat-
tom, da Afrodlfia ? Che potiam noi 

cred~re di I~i, me~tr~ impiega la ma­
no In sì fatti layotl, In vece di atten­
aere per follievo del fuo Con'for·te alle 

" , cure .dell ' Impero? 
FlliW. 10_, in lei 'Condanno non la fua oc­

cu pazione in rt'lll1 ,lavori J ma folo i la­
vori medeuini. Con effi' ell'a fa mofi rà 

, di affili poca faviezu, ~ mentre dov,reb· 
~ .. be 
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be cercar d ' IQfpirarvi fen(j di modera­
Zlone, .n:loi pare J cb' ella s'adopri a 
f er,liarvi nel feDo detiderj allai folli. 

on formate però mal concetto di quel­
la, che prefentemente occupa le veci 
di Madre vollra t ma fcufando in e([a 
la Cua impruCÙ:Du. accettate con ani­
mo r,rato quella offerta, cbe forIe da 
altro Don deriva. cheo dalla fua corte­
fe dimofirazioDe d'affetto materno. 

Ertlf. Vogha il Cielo, che v' apponiate alla 
verità, Per quanco fiano innocenti- i fuoi 
doni, non ponno però effi perCuadere 
chi li riceve a credere la don.atrice d' 
indole onella. Come potrà crederli puro 

uel core, che nelle Cue operazioni di­
mofi ra e!fetti contrari alla purità? Ah 
non vorrei, che LI Padre mio ave([e in 
Afrodifia fatto acquifio d'una Spara va­
na, fiolta, e paco curante di quel de­
coro, che cofiituifce la buona fama d' 
una onella Conforre. I 

Filan. Tanto, non s'inoltrino, o Figlio, i 
vollri non irragionevoli CoCpetti. Secon-
do le maffime d' una buona morale, non 
dob~jamo credere gli altri ciò , che non 
vorremmo e([er creduti noi lleffi. Tal­
volta un errore involontario può far 
commettere un' opera, che per quanco 
fia biafimevole, deve però da un an i­
mo ben nato e([ere compatita. Penrate, 
che il più gran Saggio è fovvente fog. 
getto a cadere in qualche debolezza; e 
che devonG bialimare gli errori, ma non 
chi commeCte gli errori. Riflettete, che 

fiete 
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fiete ~lOvane , che l'età vofira, c:le oc­
cafìonl, che potete inContrare fuori di 
queno ritiro ponno guidar anche voi a 
qualche. caduta .• quando non fappiate 
attenervI a quel confìgli che con tanta 

• affiduità vi ho tino dalla" voClra fanciul­
lezza inCpirati. Spero, che la bontà vo­
flra faprà fcherm irfì dalle inCidie del 
Secolo '. giacchè in breve t io credo, vi 
por~erete alla Corte, avendo io avvira­
to Il Pad,re yo.lho, che, fiere giunto al 
colmo de vofin lludJ. L onellà la pru­
denza fiano guida a Il' opre vofir~ ' e non 
avrete a pentirvj di aver fagri6eati i 
più begli anni della vollra adolefeenza 
In quello ermo fiJggiorno. E quand ' an~ 
che da tant~ ~itirarezza 'paffiare (oltre 
1~ fp.Jendor d u n~ Reggta) ad accop­
pl~rvi ~on l~ Pnncipe([a Eufrolìna a " 
VOI dell!nata ID lfpofa j non- v'i [cordate 
delle Ime maffime, de' miei precetti' e 
fopra tutto non obbliafe la memoria 'di' 
quelIe virtù che potranno formare in­
teramente la voLHa perfetta felicltà,~ . 
(purtono. ) . 

Fin~ d:lI' .Atto Primo •. 

t 

--
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S C E N A P R I M A. 

_~PPARTAM&'lTI DI AFRODlSIA .. 

Jlf7'odifta., ~ SC7Iltr1llo . 

--al. ALlegrament~ Signora. (Si cominci 
a duglif!le- ad intendere g,rotre co­

me montagne , ) 
. '1Iro. Q ual nuova m r porti t 

CtZf. N uoya buona " buoniffim~, pilt che 
buonifllma . 

Afro. Ti pottafii ad EtaClo? Gli fpiegaCli. 1~ 
amor mio !' 

S.3r. E. non volete? 
Afro. Confegnafti ad etro quanta ti' diedi ?' 
Scaf. Certamente . , 
.Afro. Si mofirò ,gra tO> al mio. dono ~ ' 

--SCafo Anz i- gratiffimo. 
:Afro. Che-- diffe-ài qUétle- figure' efprélJe 

mio> ricamo fu quei- fini$rfl l f;jni~ 
S~al. D itre " che nè Minerva" nè 

- [eppero> ma i.far altrettanto.. (Se (ape 
«."l~ tut U> . ")' . " 

.Aft~ E. che. t' im'pofe d i diJ:mi r 
Scoll . C he- vì ringraziaffi " che vi f 

par p:trte fua ;' e- por baciando> 
Caffetta ~ e que i- L in;" efc!amava 
dono preziofo r Oh favor fomme 
mia cara Matr rgna: ! Quante> mi> 

adita ii e- flua n.to 11Ù ,è gradita colei 
, che 

. SECOND.O. !$ 
ch,e :ne favo.r i(ce di cMe sl ra re ! O h 
I? 'O : Qu~~ gloJa m' occupa il Ceno, qual 
glllbl l,o m Illonda rl core , quale allegrez­
za mI pO rt~ fuor di me fieffo! A fr'odi ­
fia, ' Afr~dl{ja /Ilio tefo ro, mia fpeme 
anIma mia ..... • 

:Af ro. !~çi, deh ,t"'òci, c.aro Sealtrino, che 
pel 11 gran pIacere IO mi fel)to ven ir 
meno. (cade [opra una Sedia ) 

Scal. ,{ Gia~chè a vevo da [parare, ta'nro fa, ch ' 
IO abb,a (parato un cannone da fetran ta ) 

.Afro. Dunque tutto ciò ti ha detto il m'io 
bene? 

Scalo M ' ha detto queno, e aino; Ma io 
Ilon ho tanta memoria da pot-ermi Ti. 
'cardar tutto: Per altrò io credo, che 
potra ba,narvi quello, che v ' ho de tto 
per, fa.rvl contenta, . 

.Afro. ,SI; IO Con!, la più fel ice. Donna ,. che 
vIva . O h ~lletto Eral}p, quanto tj [0 -
n~ grata. d, t ~ nte e-rpreflìoni. Sappi Seal. 
Hm? j c,he DIOcleZIano ha rifolto di far 
venrr~ In Ro~a il . fi~l ì llolo; 'e -già a 
qu~ft ora "lIv ra a lUI fpedite l ' avv ifo di 
qU! p~rta r fi t~lIecito: Prima però , che 
~u .. :l?lu_nga> IO V'oglro, ch ' egli r iceva 
~n plll tOTe,e conrraffegno dell' amor mio 
ID. queno f~glio, cbe ho formato per 
1t;1. Vanne' Scaltrino; ' l) ro~e;ai tono un 
Qa ullo" e .corri veloCérd E-rafie pri­
ma, c~e mi p re ~ enga co [.0 arrivo . 
Recagll 'que0a L~rtelfa, e digli . che 
{culi l,a .'lIIa Importunità, la quale al . 
tra angIne non ha. che da ll ' ardentiffi-

_ ~o amore, che ad e rro io porco. 
" , B o Scalo 
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Sr~/. r Don ho d ifficoltà di fervirvi '2nche 

in quello i ma ricordacevi, che chi pro­
merte in debito fi mette. Però, fe voi 
per mezzo mio vi fiete confonato il ca­
re, io vorrei per mezzo de' vofiri regali 

' confonar la m ia borfa. 
rj ro, Eccoti in quello anello una picciol:L 

ca arra della mia grati tudine . Va to­
llo, foll ecita il tUO part ire, perchè ogni 
indugio potrebbe nuocere a 'miei difegni. 

Sp!. Vi rin~razio di core. Non dubitate; 
anderò piìl fQl1ecico di quello J che po­
tete immaginarvi. lo, per fervirvi mi 
farò nuovo Perfeo • e faltando fulla 
g roppa del Pegafeo Cavallo anderò non 
a liberare Andromeda dal moflro Illari­
r. • ma a confai are con quena Lettera 
Erallo, il quale è fatto fchiavo del vo-
1\ro merito, e de' vollri affetti. Addio 
Signora. ( Sfido il primo M ozwrecchi a 
fuperarmi in dar ad intendere, che l' 
:acqua del M are è dolce, e che i Sarei 
1I0n amano il formaggio Piacentino. Ho 
guadagnato a forza di bugie un anello, 
e fpero a furia di faUirà di guadagnar­
mi ancora qualch' altra cofa. 

L'inganno, la maliLi. oggi è al­
la moda. 

Non s' ,afcolti ugion pur che fi 
,oda. ) (dIlJe, r l'art~.) 

.' 

se E,. 
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S C E N A ' I I. 

..Afrodifla JD/a. 

V Ada pure Scaltrino; rechi il foglio ad 
Er:tHo" e fpero che capaci faranno quei 

fenfì di far sì" cha al fuo arrivo in que .. 
lla Corte. eglI non degni nemmeno di 
uno fguardo la Principelfa Eufrofina • 
U~ grande ,ollacolo, io fcorgo in elfa 
ali amor mIo; ma perfuafo il mio Be­
ne da,Ile mie ragioni. lì darà certamente 
pe: vlOEo a. quella, che tante prove di 
t~nerezza IO sì pochi momenti gli ha 

,climollrate. , lo vivo fai per Eraflo, ed 
Eraf!o non dovrà viver per me? Trop­
po IOgrato egli farebbe, e troppo .• . • 
Ma a che vò cercando motivi di diffi­
denza, fe per quanto il mio Paggio mi 
dllfe, io fon piil che. cena della fua ' 
corrifpondenza? Calma o mio core; qu ie­
t: o mio fpirito; e s' attenda in breve 
d.' ,vedere appieno compita la mia feli­
CIta . .•• Oh Dio! Le agitaLioni, ' che 
fra la fperanza, e il timore fecero Gn' 
ora tormentofa guerra dentro al mio 
fcno f mi refero cosÌ efaulla di forze, 
ch' io mi [ento collretta a prendere un 
poco di ripafo. (Jirde) Già il fOBno oc­
Cupa in gran patte i miei fenfi, e fen­
to, che al fuo dolce invito cedere mi 
conviene. Ji appoggi" a un Ta'tJolincl, e 
dormr • . ~io Bene. (fognando . ) Anima 
mIa firlOgl quella mia dellra .. ~. ImJ:ri-

mI 
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mi I tuoi baci Copra d' effa , o mio caro. 
G ià l" dolcezza mi trabod:a .per le lab­
bra .•• e re' gli occhi ••• Che '( ••• ElI­
frofina mi . ti toglie? ••• Mi ti firappa. 
dalle braccia? •••• Fermati indegna. 
( alzando ;Ia 'lJOce -con impeto . ) Monro di 
crudel,à, barbaro Monro. (gridando fii 
alta 'lJOCe, e correndo per la Scena com; 
fuori di sè. ) 

J II. 

/)ioclez,ùl1JO, Eufroftna, Guardie, e, Delta. 

Dieci. CHe vi avvenne ~ Con(orte t 
[! lfrO, . Che fu, mia Signora? 

..A..iro. ( Oime! lQ qual errorCl mai cadd i! 
Si ripieggi.) Spafo, Eufrofina, 'oh D io! 
Che orrore! 

Dio,t. lo non v ' intendo. 
l!~f;"(r. Spiegatevi. Per qual motivo gridalle 

sì forte: Molho di crudeltà, baJibaro 
MoRro?. Noi erllvamo nell' Appare:.­
mento a quello contiguo~ e udeado fi. 
miti firida, quì accorremmo , per inten-
dere coC-a vi tia fucceduto. , 

.Afro. Valgami una menzogna pVr non if­
copme la mia debolezza.) Sappia te che 

e{feodomi addormentata ,pochi momenti 
fODO , (Ili fognai di, vedere un orrido 
Drago, che laociandofi contro di me ' 
pateva, che vQléffe colle {ueorride fau­
ci (armi (tia preda. Sìcchè (pllV!!ntata 
da sl terribile fogno m' àliai. ancor non 
-ben d ~ (}a, e m' udifle grid!!r cosI {orte 

l'e! 

S E C Ù N D O. ~9' 
per 'gran fpavento ~ c1le allora m.i pre!e,. 
e che tuttavia continua ad emplerml Il 
C~no d'un timore crudele. 

Dioe. Spiacemi il. lvoUro aff~nn(). ,Ma vi pre­
-go a di(ca~clar~ d,:t ~OJ. qUfl!.u.nque fu­
nella imagme; polche I fogni alpo no,? 
(ono che vaile chintere ', ed iflutiona 

> " fallaci. . _ . 
E/tfr. Rallegrate, o Signora. il voff:o fpl" 

rito conturbatO dallo fcorro·:ac~tdente i 
ed anzi 'mofirate non, curllrv~ dI' -co(a. Sl 

lieve fpiegando un' altr..1. 'Vol·ta ful VICO 
la vofira [olita ilarità:. . 

.Afta-, Ah cbe invan~ i~ teAto -dr mofir~nTIL 
allegra poichè mi Cento ancora un op­

. . preffioni al t'Ore • 'che noil mi laCcia cam-
po di ,conCotarmi • • 

Dioe. Sarà mia cura di :fQ-f. ID. modo, ,che rr 
dilegui da von~gnl trf~ezz~ " Oia .. < fit­
te {Jilar!/.;e. ) Alcuno dr VOI r. porti. ~d 
'avvifare i: Danz.atori, e le Cantatr!C!, 
che già fianno ilt pfao'tò pet ~eftef?gl~r~ 
il vicino arri,vo d' Er-a4lè:. atèl~qui ven­
gano colle Danze ,. e cm c~ntr 3: ralle­
grare la m'la Spora" e a. dlfcacc,a.re da 
elTa ogrii t'iri\'~~., ( .A.tçu"H;uflrdl~ par· 
to"o. prr efoguz" i 'ordzne'. } Amll.tJ~ma. 
Afrodifia" ioVi-a<>cetro; che-fe~tQ. ItvO­
flro aftatlOo ~tt6 helJf'-'.llmlt mia-: Con: 
fortatevi o' cara;. ralferenate- quel. voflrr 
Ium~ vezzofi;. ~ rr dJr~or.ga. il labbro. 
vollro al pilr piace.J:éJle- 'tlfo ~ .. 

.Afru. Tutt() f,~. b- Cdntofte-,: ~I"' r~cche­
tare i miei timori, e- pèr rt!tldervl con­
tellto colla, ntfa trll'nquilHtà .. 
. Eufro-· 
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Eli r. Non fue, o Signora. che EraClo nel 

fuo a rri\' abbia a trovarvi trifla, ed 
:lfrliua . 4\-1ale iì addatterebbe ad un 
giorllo di tanta gioja la vofira iooportu­
Da melaDCODla, 

.Afro. Tutto farò per mofirarmi più lieta. 
( Venga pure 1irafio, ed a lIora lì ve­
drà fuI m'o volto un giubilo.eccemvo.) 

Dio.. Ecco l i Danzatori, e le Cantatrici. 
Sediamoci, per e(fere delle /or felle fpet­
tatori giulivi. (Jiuiono da u"a parte del 

Teatro. ) 

S C E' N A IV. 

GII.zrdie . che precedono un nume;:o di Bal/e­
rini , e di Cllntatrici; fJHefte, e 'lltelli gùm­
ti in Scena ft f~r>nIZ1lO fchierati in facria 
. /J' Imperatore, e ad e.fo s'inchinano. L~ 
Cantatrici dopo ciò fl awvzzano, fanno U7P 

,e'mo 'Ucrfo l' OrcheJira la '1uale in tuona il 
-,it.,nello della Canzonetta che fegue, e che 
verrà da e/Je cantllta. I 

DOnne legggiadre, è bellè, 
Voi m' aCco/tate un po'. 
Voi fiete miCerelle 
Senza UR amante, il sò. 

Se un Giovane vi prega J 

-E v' offre.la f~a (e; , 
roJle è co/çr, che niega. _ 
Quel, che accordar lì dè. 

, . Il nor , 

S E C O N D O.. i. 

11 fior di Primavera . 
Se va. non torn,a , più ; 
Ed è pazz.la allai vera 
Sprezzar la Cìio,Yentù. 

D'Amore il dolce frutto 
Qual fia daCcuno il fa. 
Ed è felice in tutto 
Chi in bra,ccio a quel lì da • 

Dunque più neghittoCe 
Non fiate voi così; 
Perchè Donne vezzofe 
Vi pentirete uo dì. 

Dopo Cd~atil lil Canzonetta, le CanMt,ic; s' 
inchinano di nJ~O't'O alt ' Imperatore, e par­
tono. I Ballerini anch' ejJì fanno moto ver­
fa ai fuonatori , che in tuonano la ftnfonia d' 
una Danza, che verrà efeguita nel modo 
pisì leggi~dro, e che porterà nltura/mrnte 
col fuo finire i Danzatori a difperderft dm­
tro le Seme. 

Diod. (alzandoft con gli altri.) Ebbene, mj~ 
cara Afrodifia, ha avuto forz.a quel 
canto, e quella Danza di tranqu'illar 
l'animo vofiro? 

.Afro. Sì ,CoMorte. lo mi Cento molto più 
lieta. , 

• • E4ro. Me ne conColo.di .... ero core, o Signora. 
Diocl. Sia lode al Cielo, che lì trovò modo 

(Ii ricalmarvi. Andiamo mia SpoCa ; ve'· 
nite Eufrofina, che pa{feremo ne' deli· 

zio-

-t---- -- - ---
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zio" Gi rdmi ad au lll'ntu coll' amena 
l r iO I .. n Ara all~gr LU . (partollO 
r Ile Gu.rrJi . ) 

S C E A v. 
Giardino nE"'a roliruJlnl' d ' Era(l{) " con j 

folitt l.lbri fparfi fopr~ il Sedile. 

Erd/'O • 

l L P adre mio a Roma mi chiama! Ah che 
il la fciare queflo m io gra to ritiro mi da­

ra noo a pena, mentre • vvezzo a 
vivere IUI'I~i da~la roderà de~li Uomi­
ni, m .. 1 voleotieri potrò, addattarmi a 
..con ve r f,a re con l'fJi. Ma 'C~der t!onvienl' 
i un amorofo com ndo di chi l'eJfer 
mi ha dato . Vada lì pu e ad abbraccia­
'te UI) Padre amanre; a riverire una 
M .. rigna, c"he per anche non vidi; e 
ad impalmare la deftra di una Donze!­
I&.., che deve efJe.I'e mia· fida Compagna 
fino che averò vita . Tu \ Cie~o benigno 
fel IC ita i giorni miei, acc iochè trovi in 
mezzo ancora delle fplendidezze d' una 
Reggia , quella felicità, che non andò 
ma i difg'unra da me per it corfo di quei 
tre lullri che io (ono vi{fu t-o in quello 
amabile. , dolce foggiorno ••• Ma che 
vedo? Il Paggio del l' Lmperurice move 
a quella parre i fuoi paflì. A che ri­
ritorna) Perchè di nuovo viene a im­
portunarm i? 

SCE-

S E-C ONDO. 

S C .E N A. V I, 

S,altrino, t .D6t1o • 

SCiÙ. pErdonate J S.gnore. fe io vengo a 
, incomo"arvi un.' ~!tra voll~. Ma 
l'Imperatrice vtJ.p le ,così. Ha ,filputo , 

l che a 'fll9!'1lenti do~et~ ' portlrvi \0 Ro­
mi; petÒ è parf9 ad'·elfa, ben, fattp :di 
fpie~arvi prilna del vonro arnvo ço{~ , 
:ucllDi flloi fentimenJi conqu.~(lo ,foglto. 
L eggetelo adunquè ; e giacchè prello 
prelto av~réte occafit>r\e di vegerla le 
darete a voce la ' rifROaa. P er:4onate , 
fe fubito IO me ne vido, , p~rçn'p' .qllella 
voi ta el1endQ , ,veJlucQ , Illl Rom~. l a. C:v­
vallo per far più prEtfio " l' ho lafc iaro 
qui fuori legato ad una pian~a, ea ef- _ 
fendo tutto fudato non verreI J ,che a­
ave(fe a prençlere 'il raffre9d,ore .per la 
mia ~ ... rdan~a: Vi fono Schiavo. (Mi 
preme di andarmene fllbito, percbè fo­
no Cscuro, che quel foglio IQ farà andar 
in collera. Chi mal~ 'arpetta, un baI 
fu ggir l'ajuti.) (parte.) 

S C · E N A ,,'y Il • . 

. . EtaJlo folo • 

CHe òefidera da me l'Imperatrice, che 
dopo d ' avermi fatto don Q dei Lini, e 
dello Specchio, torna a fpe~irm!. , fcorfe 
poche ore, quello fuo Fogho? SI ler;ga . 
(apre la utt~rtl, ~ I(gg~ ' . ) 

.Ani-
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..II" i ma ",i,,·, ... 

Il dono. ,b' io ti f(C; tt'Vfr~ fu UlItt p;ci;ol" 
c.lparra diII' ;mmtnfo mio affttto. So, cb~ 
'" I a,uttajii CO" anittto di moftr4;"; grato 
" //t ",;e pTt",Urt. Ora fap6.d., che in bre­
ve 'Verrlli a Romd, ti pré'V~ngo de/J' int~ro 
f'o.PYlmtnto del/a mi" fiamma con 'iU~jio Fo­
Zilo • .A",,, cbi t' """', Non curar EufroJì­
"", cbe vorref,b· t.lftr,i Spofa; ~ dona,i Ì11. 
ttra",e,,'~ al/a tu" fpafimanu .Afrod;fìa. 

Che leffi mai? Quai diabolici fenfi m' 
invia collei! M ' ingannai J o intefi ad.). 
vere quelli caratteri? ,.' Nò; certo io 
1I0n feci errore. Parla d'amore il Fo­
g io. Ed un amore abbominevole cotan­
to coltiva in feno AfroJ ifìa? Empia, 
facrilega Donna. e non temi la giulli-
2. ia dd C ielo, lo sdegno' del tuo Con­
forte? Quella è la ricompenfa che ren­
di a chi t'innalzò al grado d' Impera­
trÌ<'e-tl E' ben folle la tua fperanza, Ce 
credi di gioire coll' intero polTelfo della 
mia corrifpondenza. lo commettere un 
sì nero delitto? Ah non fia mai .. , Mi­
fero me f Se il ·Padre vuole, che in bre­
ve a Roma io mi porti, e Ce la Matri­
gn a da me pretende illeciti amori, qual 
cru~el~ peri~lio, '. ~ol1i m ' afpétta ? ' Ecco 
qual Cimenti S Incontrano in mezzo a 
ciò .. che raffembra fortuna. e felici tà . 
Chi non crederebbe, ch' io doveffi elfel' 
felice portandomi ad abbracciare un Pa-

dre J 

SE~OND.rO. 41 
dre, ad acqulllare una Spofa? a riveri­
re una Matr'g~a? Ah cl}e pur troppo 
io vado incontro a mille fciagure. Ma 
lì prevenga il mio Fato~ e la mia Scien: 
za m'affi.lla iD bifogno SI grande. Erper­
to conoCcllOre d~(, IOfiuffi de ' Pianeti. 
da effi la cognizione fi tragga di CiÒ. 
che deve accadermi a cagion!; di queilo 
malnato amore da Afrodifia per me con­
cepito. Ve~ga(j il d~nno I çhe può recar. 
mi, ere ne cerchi l'oppor tuno rimedio. 

P,,(1Id~ dal f~d;le un grojJo. Volume; efa. 
min" d; elfo alCune Garte; forpr~fo sì tur­
ba; Guarda fijJa>n~.te il C;elò; fi tur~tt 
maggiDrm~nte; torna ad cfaminar~ il Libyo; 
di nuo'Vo rimirtt il C;elo; indi prorompe. 
Numi! qual mai Ilrana carallrofe di 
compaffionevoli difaVventure veggo a 
mio danno fegnata nel torbido afpetto 
di quegli allri ,crudeli! InfellcilTlmo E­
rallo! Sfortunato Garzone! Chi ti ',roc­
~orre nel tuo perigl io? Chi ti apprefia 
nn falutare conforto? (ad alttt wC(. ) 

S C E N A VIII. 
, 

Filandro J ~ d~tto • . f 

Fjlt1Jl. C He vi -avvenne, o Figlio? Qu~t 
motivo vi neceffita ad alzar que­

lle tlrida ? 
Era[. Filandro. leggete prima quello Foglio, 

e poi dironi oltre di ciò J qual altro forte 
motivo mi obbliga a verfar laJHime di do­
.Iore. (zIi aa il FD&lio,~ Fi/ttnaro lçgg~ piano.) 

. ' Er,,!. 
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Er . ( b DoDna infJrM! 1nf~e'e a1fo 

fo, ~ .d' TObrso a fe Ile'lfa.' ) 
F;/a. {ilo,., 'd' rrnr lt'1to. l Che inte(j! Oh 
- ~rfich Donna ~ Ma non vi turbare, o 

l'tgho. La voftra fola V'ÌttÌl deve in lal 
cimenro faccorrervi. 

E,;zf. Ah che non vale virtù contro i male­
fici infhlfll della mia perfida fiella. Cer­
cando ajuto dagli aLlri per fottrarmi a 
queHe infidie, che mi prep~rà Afrodi­
fia, vidi la morre m ia fegnata nel ter­
ribile aCpetta del mio Pi-aneta Domina­
tore. E foffe almeno una .morte glorio­
fa; ma per -mia cruda far-.rlità, Cappia­
te , che quella Fa' vede,-fi di collCsù nel 
modo più infame', 'e ml minaccia un per­
petuo difonore. 

Filan Compiango ' ,1 vollro caCo, o mio di­
letto Erafto. Contro la forza di quei 
giri fupremi il nolho porereè-un nulla, 
e ad etra non è ~ffibile ìl~a; contra (lo • 
Ma, dire ;' non avete peròi (corro nell' 
oppolla (lella , re flavi alcun modo, onde 
porer isfuggire una sì terribil minaccia? 

Era! Ah caro filandra', s), hoveduto qual 
fa rebbe il rimedio; ma fappiate, che 
quello è forfe pt'gglore dellllale ille(fo. 

Filtm. E come mai? . 
Era[. Giunto, cb' io fia 'in Roma j nove ore 

di rigorofo filenzio po(Jono 1010 intera­
mente fottrarmi dal minacciato mio dan­
no. E come potrb non pronunciare un 
accento n811' incontro d'un Padre, che 

. in o"i deJ]dera di Llringermj al feno? 
Come non formar' l'Uoi3 ail' afper to d' 

UAa 

SECONDO. " 
una Spofa , che. mi attenderà colla f~ 
llIn'l.~ d.i fen tirfi rlfuonare all' udito 
le r 'u ~'ve efpreffioni d ' un affetto fin-
ce~ o ? C?m~, per fi.ne, noo corrifponder 
ce;> I modi plU . urbanI, alle congratulazio­
ni d~ ~randl, e de' Va ffa Ili ? Ab che 
q~~ell~ e un rimooio il pjù b.arbaro il 

. plU dlfp :etato? , . ' 
F/lan. E'ppurr . conviene al Saggio fra due 

~~h fcegl.lere quello, che ~li apporta 
plU lieve ,I danno. Si tu rbera il Padre 
vo~ro vedendovi ammutqLito; Si affan­
nera la vollra Spofa non udendovi for­
mar ~rola; Vi bialimer<allno i Grandi 
reI vollro filenzio, e vi taccieranno d' 
Jnfenfato, e di florto. Ma che per ciò? 
Il turbamento del Padre, l'affanno del­
la Spofa, e il biafimo de' Grandi è for­
fe a paragone di morte infame, 'un tor­
mento, che po(fa a quella uguagliarfi ? 
Nò ~ertamente. Palteranno le nove ore 
f~ra!J; e allora potrete a vollra voglia 
dIfendere con ragioni la Rec~ffità del vo­
firo filenzio, e vi farete conoféere per 
quel ~otto iDtelletto, che, fiere,. e per 
un GIovane rifpenofo col Padre, ~ene. 
re;> c?lIa, Spofa, e grato alle dimol1ra­
Zlonl de Grandi, e de ' Valfalli. 

Eraf Le vollre ragioni mi convincono a re­
gno, che già mi difpongo di far forza a 
me fle(fo per o(fervare la necelfaria mia 
ta~it~rnità. ~adafi,pure a R~ma, giac­
c~e Il CocchIO fa.ti a quellol'a fuori 
dI quello recinto ad attenllermi Il mio 
filellzio lia alfa i più eloquen:te di qua-

lun-

--;------
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lunque retorico fil1ogifmo, per difender­
mi dagli affalti impetuofì, ch~ pur tr~p. 
po mi Ilarà prepuando Afrodllìa . Cle­
)0 tu in vece di parole al labbro, do­
na' forteu.a al mio core, acciocchè polTa 
vincere i forti incita menti di una Don­
na che acciecata da irragionevole paf­
{ione cerca di macchiare la mia inno­
cenz; , di trionfare della mia oneRì, .. 
di rendermi ttafgreITore delle- piil facre 
L~gi del vincolo dì natura, e di quel-
lo del fangue. ( Partono. ) 

S C E N A IX. 

Appartamenti di Afrodifia. 

.Afrodifìa. 

OH impazienza d'amore quanto fei gran­
de! A te i momenti fembrano ore, le 

• ore ti pajono giorni. An{jof~ , S;altri-
• no ti attendo, e tu non tltoTm? A-
· vr;i tu a quell' ora confegnato al mio . \ 
· .Bene il mio foglio? Che t'avrà detto? 

L'avrà egli accettato con lieto vifo , o 
con qualche fegno di turbamento? Sa­
rebbe egli ma.i difcortefe a ' miei fenft 
~morofi? Eufrofina, forfe, lo togliereb­
be alla fua cara Matrigna? •.. Ma fol­
le cBe io fono, perchè mi vò fabbrican­
do' coll' immaginazione un motivo di 
.ifpiacere, quando d.all' animo grato d' 
"Erafio altro fperar non polTo , che del!-

. zie, e contenti? Giubila dunque o mIO 
core, 

1 

S E C O N D O. 1-9 
core, e ti prepara in brè\re a goder di 
quel bene, che appieno ' .-ael)del'à paghe 
le tUe brame amorofe ..• Ma ecco S<:a1-
trina, che alltlgro a me ritorna. 

- •• J ,. 
S C E N A x ... 

S,allrino, c Detta . 

Scal. VIttoria, viuuda". tllegramente, o 
SIgnora. -

.Afro. Vittoria di che? 
Scat. La Fortezza lì è arrefa. Il vo/lro fo­

glio è flato quel trattato di Capitola­
zioni, che ha faputo lenza blfogno di 
adoprar ferro, nè foca vincere il nemi-
co. Erafio è tutto vofiro. L' ho trova­
to nel GIardino; gli ho data la vofira 
Lettera, e nel leggere quelle belle pa­
role l' ha pre(o uno [venlmento sì rerri. 
bi.le, che è caduto per terra. Sono cor-
fa ad una fontana poca dillante,. e non 
fapendo come fare per attingere un po­
co d 'acqua, mi (ono fervito d ' una mez~ 
za Pigna tta rotta, che ho trovata a ca­
fa per terra per pigliarne un poco da 
(pruzzarg(i fu la fa ccia. In fatti è rin­
venuto, ed ha cominciato a baCiare il 
Foglio, e a piangere dall'allegrezza. 
Avrebbe rifpoflo in i(crit[O; ma ficcom e 
à momenti egli farà in Koma l ha cre­
duto fuperfluo, e fi è contentato IO'la­
mente di farvi fapere per mezzo mio, 
che egli abbrucia per voi d un amore 
inefiinguibile. 

C .Afl'o. 

--- -----~----f 

---~--
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A ro. C.ro Se.ltrino. tu .cererei ma~giòt­

mente le mie confolu.ioni • colle tue pa­
role. lon v' è premio, che Ga bafievo­
le a compenfare le tue attenzioni, e non 
faprei qual coCa donarti per renderti 
contento . 

S' I1I. Eh Signora mia, voi v'ingannate di­
cendo, che Don v'è ricompenCa ballevo· 
le Il premiare la mia fedeltà. PenCate­
ci bene, e vederete, che vi Carà. (Mi 
(piacerebbe fe quella volta non trovalfe 
il modo di regalanni. ) 

.Afro. Eppure, afficurati,che io non Caprei qual 
mai coCa dellinani in premio de' tuoi 
maneggi. 

Scal. ( Oh la farebbe bella per mia fè. ) 
Afro. Tuttavia, accertati, ch' io ti fono 

obbligata. e diCponi della mia autorità 
come ti aggrada. 

Scalo (Sta a vedere. che quefia volta il Dia­
volo mi vuoi far befiemm iare.) Signo­
ra, Ce la vollra autorità fi ellende tan­
to avanti da farmi conta re un numero 
di monete d'oro, io ne averò diCpollo 
tanto, che ballerà a comentarmi. 

..Afro. Al tro non vuoi? 
cal. Q uello mi balla . (Vengono le mone­

te? ) con I1l1egruz.a • 
.Afro. Spi acemi, che non ho meco il .regio 

figi \lo da confegnani, che , mollrandolo 
an uno de' Minillri del nollro Erar io, 
pouelli farti confegnare cento ori;, ma 
ciò che oggi non fi può faTe, fi efegu i­
!lI domani . Vanne per ora. 

Scal. A voi m ' inchino Signora. (Maledetta. 
que-

S E C O N D' O • ,.I 
quella mancanza. del regio ugI1(P·. M i 
premeva di averlo fubito il denaro per­
chè ho fempre intero a djre j chelè me-
gl io un pollallro eggi J' che non è un 
cappone dimani.) parte. 

S C E N A XI. .1 

.Afrodijia folti. , ' 

OH me felice! Oh caro Er.lfio! Affi'ett:i- ' 
tevi o momenti delle mie gioje. A che 

p iù a lungo prolungarmi i contenti? Scor-
fete rapUli, o troppo pigri defirieri, che 
qul recate il mio Bene, l'anima. mia • 
Precipirate per I~ vie di RQma il· vofiro 
corCo; ed a me recate quel!' ineClimabi! 
Te Coro , ché pace m'apporta dopo un­
te inquierezze. Oh Dio!. Mai non p.ro­
vai un ' ardor così forte; un-a fiamma sì 
viva. Oh Amore, Amore! Quanto mai 
fono polfenti ì tuoi fira li! lo piÌl non 
vivo, Ce ancor fi tarda ad apprellar ri­
medio alle mie doloroCe ferite.... Ma. 
ecco la mia rivale. Affetti miei Cbrpri­
metevi per poco, acciò ch' io poffa par­
lando con. elfa mofirar .fuI viCQ una fi-

~ m~llata. tranquillità. 

S C E N A x;n. 
EJlfrofina , ., !Dttt". 

Ellfro. Signora, preparàtèvi a fpfègar fuI 
f'0'ftro v@!co tutti quei fegni, che 

C z. pof-
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potrono dimoOrare gli effetti d'una ma­
terna tenereua. Poco fa, qul glUnfe l' 
av iCo , che il mio caro sporo trova fi 
per VIa, e che a momenti egli rarà a 
conColarci tutti con la fua bella prefenza, 

.Afro. Godo rommamente in {entir dal von ro 
labbro quena nuova, che mi rallegra 
all' enremo. (Ma che mi ama reggia ' 
parte per tua cagione. ) 

Eufro. La volha a lI egrezza per quanto fia 
grande, non potrà mai giungere a fu­
perar quella, ch' io provo, penfando) 
che fuò fatta degna di firingermi al fe­
no U ;) CGs) amabile Spofo. 

.Afro. (Oh rabbia divoratrice, calmati per 
pietà. ) Quando fi fiabiliranno q 
voflre nozze? 

Eufro, lo credo in quefio fietro giorno. 
.Afro . E appena giunto Erafio in Roma, do­

vrà fubi(Q alToggeuarft al grave pefo, 
che (eco porta un nodo nuzi ale, in ve­
ce di refp:rar prima quefi' au re) ch'egli 
djl sì grU! tempo non refpira? Sapete 
pu re alTai meglio di me , che fino adef­
fo egli è fiato rinch iufo in un autlero 
Ritiro, dove per lui non v' erano nè di­
vertimenti, nè fefie. Eh lafciate, la­
{eiate, che prima apra egli la mente 
alla contemplazione delle felle di gioja, 
che lì devono per il f uo arrivo follenniz. 
zare, e poi dopo potrete a vo/tra voglia 
difporre della fua mano. (Un tale indu­
gio farà per te la più fatale fconfitta,) 

EJJfvlJ. Quando l'Imperatore acc6nfenta a 
fo Ueci rar quello nodo, io per altroave­

rò 

S E C O N D O. H 
rò più piacere, che fucceda immediata­
mente la pompa delle mie nozze a quel­
la del fno arrivo per non tormentarmi 
con un indugio, che niente mi par ~e­
cerra rio. (Si odono Trombe, e TambuTI , ) 
Ma ecco" eccçJ il regno d~ll' arrivo ~el 
mio caro sporo. Non mi opprimete l'e 

, la troppa gioja o' miei viçini ccmtenti . . 
..Afro, (Pochi ne guflerai, fe Erallo efeguif­

fe gli ordini del mio Foglio. ) 

S C E N A X I I I. 
Dioclezialzo, e Dette • 

Diod. SPofa, Eufroftna, ' il forte rimbombo 
degli oricalchi giulivi vi averà pri­

ma di me annunziato l'arrivo del caro 
Figlio. Si; egli entrò nel Palagio; è qui 
a momenti verrà condotto. da Filandro, 
ed accompagnato da Oronte, e dagli al­
tri Grandi del Regno, i quali dimoGra­
no i più chiari fegni di letizia, colle 

. loro voci di gioja, e replicati evviva • 
..Afro. Voi noI vedefle? . ' - .-
Dicci. Nò; lafciai ordine, che fotre qui con­

dotto) acciocchè in un medeftmo iftante 
trovar pote{fe col Genitore, anche la. 
Matrigna, e la Spofa, 

..Afro. Saggiamente cosÌ divi[a/le. (Anima 
mia, preparati a gioire mirando nella 
(ua verità quelle fembianze, che anche 
dipinte ebbero forza d' innamorarti. ) 

EUf yo. Ecco, ecco i Grandi, che s'accollano 
a que-flo ingrelfo; ed ecco con eili il 
mio dilettiilimo Erafio. 

C 3 SCE-
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SCtiNA XIV. 

Ortl1ftt- , ~ Gr."rJi del l{t".J"o ~n-trll"O , s'Ì1lCbi. 
IJIIJIO filHt"ra1Ì d. UII ptJrU elt"1 Tt"lItro. E. 
1'11-"0 c~o'to tU F;/andro, GUII,elit", t" detti. 

- .. . : • j 

DÌ'O,r.-Frg~iO, vieni frafle mie braccia, e 
ncev i" da un Padre, che ti ama 

i pi~ . tene; i ampleffi. Ricevi in quetH 
f~rvldl b~cJ. o mio caro, i f~i 'più vi­
VJ ileI mIo paterno amore. Giubib, ri­
vedendomi un' altra volta accoppiato con 
u n.a Spora. che sì fa un pregio d 'e rre rti 
Madre. Dirpon i l'an imo tuo a porger 
la de Cka alla Principerra Eu frofina , che 
teco dov rà in q tteno giorno fir ingere un 
dolce noda nuziaie . Suoni fu tuoi lab­
bri quella eloquenza, che è fru rro de' 
ruoi {lud; indefeffi; e ad un · Padre, 
cbe t'ama , ad una Madre, che ti ri(~ 
petta, e, ad una Donzella, che arde 
per te ~ ' onefia fiamma, fpiega co' tuoi 
concetti tu t ta la tua gra t itudine. 

EY'!/ chintl il capo umilmentt", t" non parlll. 
AjY1. ( Quanta bellezza vegge in quel ." ifo. 

fu be~ "!leCchino q~el Pi t tore, che pre­
tefe dI ritrarre con efaHezza quei , leg­
giadri delineament i. ) 

E'.Jfyo. ( Q uarna umilt à fi fcorge unita a sì 
gentil i fembianze. ) 

Tifan. ( C ielo, tu r inforza lo (pirito d'Era­
fio acciocchè non fa velli. ) 

Dioe. Figlio , perchè renza pronunzia r' paro­
la fiflì a terra quegli occhi? Parla. 

Era!. 

SECONDO. H 
Erl1{. continua /I 'uert" jia .. do col capo chino . 
Dioc. E non fa velli ancora?... Filandro, 

perc:hè non parla il mio Figlio? . 
FiJ.a •• lo nGn faprei dirlo . ( O dura 'condi­

zione del mio diletto Difcepolo! ) 
.Ilfra, Figlio , perchè non fate fentire ad una 

Madre, che vi ama J e vi Clima la vo-
fira 'voce? . 

Eufro. Amate) S.p:ofo .. coofoiate la voftra Eu-
. frofìna COD q\1alchè tellerO' accento. lo 

v' amo quanto me ftelfa , e YOFrei aver 
mille lingue per fpiegarvi l' ,immenlità 
del mio affetto . E vo i tacete? Deh per-
chè mai? : . 

Eyaf. moftrt"rà ad Eufyofinll con '1ual,h-t" geJlo 
la fua Hmi/t> gratitudin~. 

Djo&; E perchè fofo co' ge{li efprimi; o Fi­
glio, i concerti della tua lingua? Quello 
tuo filenz io è ormai troppo inoportuno. 

Era[. fi mortifica. . 
Dioc. Ed è quello, o Filandro, quel Figlio 

così fcienziato, che dite d'aver infhut­
to ne' più malagevoli Cludj? Qual pom­
pa fa egli della fua virtù, fe non ofa 
nemmeno di far udir la fua vO.ce.? lo 
non vorrei, cbe voi a ve.lle ingannata la 
mia troppo facile credulità. 

Filttn. Signore, ciò, che faper vi feci 6 tut­
to vero. Vollro Figlio è giunto tant ' ol­
tre nella Ilrada delle Scienze Filofofiche, 
che ha Cupe'rato me Ilerro. Egli è' capa­
ce della più fina l eloquenza; e ponno i 
fuoi labbri far conofcere ·a tutti qua l 
gran Filo(ofo' ei fia. Se prefentemente 
ammu tolito fi trovi! ne averà giullo mo-

C .. ti vo ; 
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t i ; m~n tre egli fa bene quando abbia 

, d. pAr!ue e quando da ta ere. 
DI . TaCCia e~li allora quando un qualche 

p~udenre r ltlelf<?, J:lUò iofpirargli il fileo­
~IO , M. noo gla ID queAa occafìone ,che 
d, fuo tacere alcro non può cbe farlo di. 
ltinguere rer uno fioho. Sofpetta più 
del fuo filenz io mi è quefla fcu fa che 
:a~dur yorrefle per difenderlo dali a' cac.· 
~Ia , che ben gli lì conviene o di 2.0 ti-
co, o eH male eduC3to. ' 

.Afro. Co~fotte, un primo fegno dell' amor 
che VI porto. lìa l' alfumere in me ner­
fa l'impegno di far parlare il vonro Fi. 
glio. ~ate\,j pace, ed afficuratevi , che 
f ra bre\'1 momeoti vo~ l'ud i ~e l e ragionare, 
f~ fiece contento di la fClarmi efeguire 
CI.Ò, ~be fra me nelfa ho div ifato . ( Re. 

. (h qUI folo Erano, e farò felice, ) 
D.'~: . E che penra te di fa re? 
A'c Di vole r da fola a {olo renar con. E. 

ran?, ,e di p~rfuaderlo colle più forti 
. r2;1IOOl ad lIbbandonare il filO lìlenz io . 
0& , ~ perchè non potete perfuaderlo feb­

bene fiam noi prefenti? 
.Afro., E c~i può (apere qual forte motivo 

I .obbllga a tacere? Egli non vorrà ma­
nifeflarlo a tanti, che qu i lì trovano ' 
e lì con en-te-rà, io (pero, di pale(arl~ 
a me (ola, 

Dioc, .Eb~ene li' fodd isfi il genio vonro come 
. VI pta~e:. O g:nuno parta da que(to luogo. 

.~ I Grand, I lnchlnan,o,e p~rtono colle Guardie.) 
l,an o ( In qua l mal pent.:ho (en rimane il 

me[ch ino ! ) 
Dioc. 

SECONDO. 17 
Dioc. Filandro, Eufrolìna, partite, ch';o pu:­

re faccio lo flelfo , intendendo in ta I mo­
do di foddisfar la brama della m ia .Spo· 
(a , dalla prudenza della qua le fperH VO -, 

glio alla fua intra pr~ra un elìto fel ice. 
Figlio, Ce non hai voluto palefar la ca­
gione del tuo filenz io al Genitore, la 
maniff'na almeno alla nuova tua Ma­
dre, che non è meno di me tenera, t'cl 
·affettuofa. ' ( Parte . ) 

Filan. Erano, io parto. Confermatevi ne' vo­
nri propofiti, e ricorda tev i de' miei con­
fi gli. ( NUlTli, voi protf'ggetelo in sì 
fatale cimento. ) ParI(. 

S C E N A XV. 

.Afrodifi:;, ed ErajJo • 

.Afro. (CHiUd afi internamente que/la 'por:­
ta, acciocchè non venga alcuno 

ad interrompe re i miei difegni.) 
Era[. .A1:ta gli occhi al Cielo i n atto di rac­

comandar!! ' mentre .Afrodifia va Il chiu-
dere I Il potta. . 

.Afro. Siamo finalmente (oli, o mio caro; ~ 
la forte ci concede egualmente liber.ta 
di poter fra di noi fpiegar cogli accenti 
quell' ardore, che infiamma i nofiri co­
ri. Ne' doni, che pel m io Paggio r in-

__ via i , nel foglio mio, che dal medefìm o 
,. ! . ricev.efii, averai ben comprefo, .ani ma 

mia, qual paffione to rmentatrice mi con­
- fuma,. e ' mdìruggé. Come Jrelì flere a Il:ì 

fama de' tuoi sì nobili pre?i d ' avvenepza , 
. ' . . ' C 5 e di 

--
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e di virtù' li tuo folo ritratto ebbe for­
Z1 d' innamorarmi perdutamente di te ' 
t'd ora, che veggo nel mo vi fo doppia~ 
mente aumentata quella bellezza, che 
vagheggiai dipinta foltanto, fappi , che 
non ho pace all' alma, non conforto al 
mio core, fe pietofamente non appaghi 
i miei amorofi defiri. 

1' 11[. L e volge le [palle. 
.Af ro. Che? Tu mi volgi le fpalle? Non 

corrifpondi con altrettanta tenerezza alle 
mie calde efpreffioni? ' Dunque non m' 
ami? Dunque non fei dirpono a com­
piacermi d ' un amorafo conforto. 

Eraf. Le a&cmna co//a m'ano di nò. 
.Afro. Oh . Dio! Perchè mi fprezzi adelTo, fe 

a me promettelli nelle tue ambarciate 
d i rendermi contenta con l'amor tuo? 

Eraf. Si meraviglia. 
.Afro. Non illupirti, o mio Bene, fe in me 

vedi un amor lì veemente. Si ,è troppo 
grande quella fiamma. che l'anima in­
cenerendo la va confumando di fvifce­
ra to inellinguibile affetto. Pietà,. pietà,. 
mio caro. 

Era[.M.f/ra qualclN noja f/ringentlofi neHe [palle-. 
.Afro. Che? Nojofa ti fODO? Farfe mm piac­

cio agli oah; tuoi? Sono sì deforme d' a­
fpetto,. che le mie femòiaJl,Ze in vece di 
flimolarti ad amarmi, fofo t' infpirino 
noja, e difprezzo ~ Deh favella una vol­
ta. Fa, ch' io fenta da' tuoi ' labbri o la 
fenteou delh. mia' vita, o quella del­
la mia morte. 

E r:lf FiJfa gli occhi a terra. 
cAfl'o. 

-1 

S E C O N DO. 59 
Afro. Oeh dimmi, dimmi qual fia quel mo­

t i vo, che può ferv in i di ollacolo pe r 
non dirporti a compiacermi. 

El'll[. Con atti di l'improvero le accenna il Cielo . 
A fro. 11 Cielo? Il Cielo è quello, che a te 

vieta d ' amarmi? Eh che il Cielo faprà 
ben compatire un fallo, che nafcedaun 
cieco Dio; il quale quando co' fuoi {ha­
li giunge a ferir le nollre alme, rieCce 
a noi molto dificile 'il potergli far con­
trallo, lo fcacciarlo da noi. Benigno è 
il Cielo, e pietofo. Scaccia dunque da 
te quello importuno timore; rifolviti fi­
nalmente di compiacermi; e t' a/Jjcnra, 
che il tuo rifiuto altro non ' potrà che 
cagionarmi la morte • 

Eraf. Torna con fermezza a moJlrarle con ge­
Jlo la [ua negativa. 

Afro. Ah barbaro! Ah fpietato! Così mi 
tratti? Così ricompenlì un amor fvirce­
rato? D'onde apprendell-i fcuola cos} 
crudele? A chi pena · per te, a chi di­
fcende umilmente a pregarti, a cbi ti 
reca in dono tutto il fno core rendi così 
ingiulla mercede ~ Difprezzi a chi t'ama? 
Ripulfe a chi ti prega? Nò, che noi 
foffro. Son Donna egli è vero; · ma fon 
capace di farmj rerider ragione de' tuoi 
rifiuti colla mia llelfa ' forza. Ti llrin­
gerò fralle mie braccia, e vedrai allo­
ra fe io ...•. 

, y Va per fargli qualche 'lliolenz.a. 
Eraf. Fugge dal/a Matrigna, aprç la Porta, e 

l' itnJold. . 
IAfro. Oh me fchérnita! Si vendichi un tal e 

C 6 in-
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fu lto. ( COrr~ jj la porI.!, ) Fermate 

t rmate \ ' indegno ) il t raditore) il fu,, : 
itivo. e u itelo arreflatelo . (gridaI/do 

ad . /'11 'fM! ,) 

S C E A XVI. 

Er.:fto nCOlldotto dII Dioc/~ritlllo ) ,b~ lo terrà 
IIfferrtrto pN' un braccio, /lardi: ) 

e D tta, 

Di • Eccolo arrenato il fuggitivo. Che 
v'ha egli fa tro? 

Afro. Ah Con fotte , ar roffifco dovendo pa· 
Jerarvi l ' indegno trano d ' un figliuol 
te erario, ( Provi la mia vendetta lo 
fprezzatore ingrato, ) 

Dj ,. Oh Numi! Che mai tentò? Tutto 
fvelate, o mia Spora; ed amcuratevi r 

che in me faprà tacere l'amor di Pa· 
d re ove lìa te offera da Lui. 

.Afro, Ah m' è pur forza, o diletto Spofo, 
il palefarvi)1 fuo indegno attentaro, 
Sappiate, che mentre fola qui feco re· 
lla i per perruaderIo ad abbandonare quel 
ti lenzio. che offendeva il vollro paterno 
~more. egli .••. oh Dio, che orrore ! ... 
Sì , egli ha tentatodi violarquelleLeg. 
gi ••.• Bel! a onellà, fcu fa s'io fono foro 
%~ca a palefare allo sporo un attentato 
sì perfido •.•.. Sì, egli ha' tentato di l 
violar colla forza il piit facro dritto dei 
l'offro talamo ntlziale; ma impett:indo 
colle mie grida l'altrui foecorfo '; quin. 
di invofoffi pe r non e ltet colto iri tal 

fl r!G) 
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fa Ilo da chi Accorrer dov ea per libera rml 
da Lui. 

E~af. 1{imane confufo, ed ,ppreffo • 
D, oc. Perfido Figlio.' D'onde apprendefli tan­

ta empietà? E' forfe quello il fru tto de' 
/lud; t uoi? Quefla e qu ella virtù di cui 
fd apace ? I I Padre tuo, che in oggi 
cre Jev a di abbracciarti qual r ifpettoro 
Figliuolo, t'averà accolto fola per ave­
re in te un · traditore dell' onor fuo?, , , 
E non favelli? Ah che il tuo filenz io 
maggiormente ti convince, e in me rad­
doppia lo fdegno, e la brama di vend i­
car coi ca/lighi quell'offefa, che al m;o 
decoro facelli, O là, s' incateni qu el 
perfido. 

ErtI{. So/pira, e le Guardie r incatmano. 
.Afro, Quel tuo forpiro, traditore, non· po ­

tra fott rarti da quelle pene, che dove­
r~nno eITer m inillre della mia giulla 
vendetta, D ioclez iano, il vollro Figl io 
è troppo reo, troppo fallì contro le Le,g' 
gi del mio. e dell ' onor vollro ... II lafcla· 
re impunito un delitto sì enorme, altro 
non farebbe, che porgere a lui maggior 
campo di replicar le [u~ offefe, Punite­
Ilo cofne egli merita, e come vi 'detta­
no i doveri d ' una retta giullizia. Fate 
che paghi colla fua morte quella pena , 
che è ben dovuta a\ [uo perverfo a t­
tenta to. ( Muoia colu i " che feppe ba 1-
danz.ofo fpreZ'Larmi; E non trovi pi~tà) 
chi non ebbe pietà de' miei tormentI a-
moroG, ) ( Paite, ) 

Dioç", ~.gli è ben giu flo, che lìano colla tua 
nn ,-
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morte rifarciti gli affronti, che alla mia 

rara facetti, ed a me ~etro. l~tanro 
,anne a foffrir per poco Il pero di tue 
catelle entro l'orro re d 'un Carcere of­
curo. Radunerò i G randi , e in faccia 
ad em pronuncierò ~a tua fentenza. 
Sento di te qualche pietà; ma le o~e­
fe che ad Afrodifia facelli trOppO chla­
m~no contro il tuO fallo un r igororo 
cafi igo. San Padre, egli è ve ro; ma 
110n per queflo ma.ncar. de~bo a que lle 
Leggi che in ogni gUlfa ti condannano 
a mor~e . Ceda all' obbligo di Regnan­
te la tenerezza di Padre; e da te im­
parino i Figliuoli quel rirpetto, che d~­
veli verro di chi diede ad effi la VI-

ta . ( Parte . ). ' . 
Eraf. Colla più fOl'te taCIta efpreffione dr dolo­

re, e commi[eraz.ione parte fra Ic Ullar-
die. 

Fi1lc dell' .Alto Srco"do. 

AT-

ATTO 1'ERZO" 
S C E N A P R I M A. 
S A L A C O N T R O N O. 

Diocleziano J e ./lfyodifia in Tyono; Grandi 
[chierati alle parti det medefìmo. Guardie. 

Diocl. MIei fedeli Vatralli, parerà forfe 
/lrano a voi, che in quello gior­

no obbliando l'amore del fangue, e la 
tenerezza di Pad re, jo mi riduca a'con­
dannare ad un infame Patibolo l'unico 
mio Figl iuolo. Ma fe deve in chi regna 
prevalere fopra ogni cofa il giuflo, e 
]' Glneflo; non è dovere, che un' offefa 
fa cta alla ftetra mia Spofa, ed al mio 
decoro debba larciarG impunita. Taccia 
dunque in me la ragione del [angue , 
e folo fa velli quella giullizia , che è ben 
dovuta a sÌ. neceffario rifarcimeoto • 

.Afro. E chi farà quello, che voglia afrume­
re le difefe di un reo, il di cui fallo 
non ammette fcufa veruna? E chi farà 
fra voi altri; che non applauda: ad una 
sì giu lla rifoluzione? Un delinquente 
punito mette in neceffità gli altri fud­
diti di divenir migliori fe fono buoni-, e 
di emendarfi fe fono cattivi. 11 buon 
erempio, febbene abbia qualche a fpetto 
di poca demenza. non è ma i biafime­
vole quando qlJefto venga appreft at~. da 

l'm 
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piQ mlt~\I'i confìgl i. lo be~ m' .:\ v~eggo, 
che perfuafì da quelle f~rt1 ragionI, an­
che voi col yollro fìlenzlo accordate ef· 
fer giulla que lla (entenza, ch.e d.all'Im­
peratore venne contro del fIglio pro­
nunziata, 

Lio" Ne' grandi voraci incendj la poca quan­
tità d ' acqua non ammorza la ~amma , 
che anzi maggiormente l' accrelce, SIC: 
chè nella gran colpa d EraClo non blro­
ona adopera re un leggiero call1go; ma. 
il ,più vi,!lente. IiColuto, e m0t:.tale, 
Ma a che viene Eufrofìna? E perche tu t; 
ta r icoperta di quelle nere gramaglie. 

Jlfro . ( Collei verrà a pregar. per lo sporo , 
Ma invano ella fpera di fottrar.lo alla 
morte. ) 

. SCENA II. 

Eu/roJina .'tJejlita a IllttO ) e detti. 

Eufro. S IJ?:nore, fe il pianto d' ~n~ teDera 
Spofa, fe quelle nere dlvlfe;, e fe 

_ per ' fine la , piet.à , -che ~ovete fenttr per. 
un figlio punto vi muove .a compaffio~ 
ne , deh fofpendete quella fi~tenZa d! 
merte che contro lui pron.unztafte. q.u~ 
venni ~olle mie lagrime a fu ppI icar,:, I dI 
quella grazia, e fper~, c,he, non av~o d: 
fpargerle in vano, pOlche l a.mor di Pa 
dre p'otrà facilmente piegarv I ad accor-
da rmi un ta I dono. .' , 

Dioc. lo. nQn po(fo in . modo ~lcu~o ader,1 re 
alle vofire ifianze) o mIa diletta EIl-

. f ra-
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frolina, Troppo è grave ' il 'fuo delitto 
perchè a fuo vantaggio mi parli la vo~ 
ce del fallgue) e la compafiìon per un 
figlio. . 

Eufro. Ma per quanto Ga grande il fuo.fal­
lo, fcufar non lo deve la giovanile fua 
'età, la fua ineCperienza? Riflettete, o 
Si&.nore I che troppo'. azzardate facrili­
cando ai ' dovéri di Giudice la vita del 
figlio. Penfate, che un tanto pentimen­
to non potrà poi ricompenfare l'irrime­
diabile danno, che dalla perdita fua ne 
trarrà il" voftro Impero, . ' 

.Afro, Orsù, Eufrolìna, - troppo parlalle a 
favore d' Era Ilo , e in preg iudizio di quel­
le Leggi, che devono fenza indugio la­
fciar libero il varco alla efecuzione del- . 
la fentenza. Erallo è reo del più enor­
me degli attentati, e come tale farà pu­
nito. 11 nollro Impero, a.tla fua mor­
te non ne averà nocumento alcuno ; 
mentre la giovanile mia età promette 
in breve un nuovo fucce(fore a quelli. 
Stati, Voi, non dovete più oltre col le 

, fuppliche offendere quei decreti, che fu­
rono dettati dal noClro fa:~'" confìglio, 

Eiifl'o. Sovvengavi , che il confìglìo .;!eve fem­
pre aver pili del giufto, che del \tendi­
ca.tiyo; più del pio, che del violento. 

.Afro, lande dal Trono con Dioclez.iano. La 
voftra fupplica degenera in arditez.za, 
ch' io più a lungo [offrir non vogl io. 
Diocleziano, penfate ch' io fono /' offe­
fa, e che a me fì deve/'arbitrio di fa r 
efeguire la fentenza d' Erailo. f ra po-

co )., 
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o Ila gran la de ' fupplic; egli la-

fi I~rà la fua tena fotto la fcure d'un 
G.&. rnefice vile. ( L 00 farà m~i, cb: io 
a iJ. a vedere lo fp renatore ~mpuo\to, 
ed in tr i 0[; la mia rivale. (PtITt~.) 

Eflfro. ignore, dE'h abbi a te pietà.. '. 
Dicc. ò Eu froCina; invano tentate dI mua-

ere 'l'animo mio ad una pietà, che fa­
Tt'bbe io me biaGmevole. Afrodilia de­
fidera la fua morte; le Leggi non 1'af­
folvooo ' ed io flelfo ho dovuto condan­
narlo. Ricalmate il voflro dolore; che 
fe voi perdete uno Spofo, io, pure pe: 
fe rvi re ai doveri di giufll> Regnante ":1 . 
c~n v iene miferamente perdere un , FI­
gl ia. (P«rt~ coi GNl1Idi, ~ I~ Guardu.) 

S C E N A III. 

Eufroftn-a fola. 

N E' G arcoltano le voci d' \loa mirera 
Spara? E prima, ch' ella giunga al 

colmo de ' fuoi contenti lì vuole, che 
pia nga del fuo bene la morte? Ah che 
pur troppo la fata le fentenza fra poco 
farà ereguita; e forfe ora P,t'nde fui ca­
po d' Eraflo i l rnicid ia le aCCIaro , cbe dee 
priva rlo di vita. Ba:bar~ Pad:e? e nOQ 
ti commove la perdita d un FIglio, ch~ 
è r unico frutto de' tuoi primi conJugah 
ampleffi? Egeria , Egeria , mira, volgen .:< 

do lo (~ua rdo alle , con~rad,e di, ~oma , 
mira le la grime de tuOI CtttadlOl, che 
piallgono del tUO Brallo la forte crude-

le. 

T E R Z O 6, 
le. Vedi un Padre inumano, che ' fpo­
gliato d'ogni amor pel filO fangue, la­
fcia, che a (ua voglia una Matrigna 
fpietau di Lui difponga, e lo facrifichi 
al .fuo fdegno, alla fua vendetta. Of­
ferva finalmente la tua Eufrofina, che 
fi flrugge di doglia, che d'affanno fì 
muore. Deh tu dal Beato Elifo, dove 
felice foggiami, impetra per il tuo Fi­
gliuolo là ' falu te, lo fcampo. Dona al 
mio core la pace, la triegu& al mio 
duolo, ed all' anima mia, colla vita d' 
Eraflo, rendi la quiete, la ttanq-uilli-
tà, ed il ripoIo. (Parte. } 

S C E N A IV. 

Gran Sali con Patibolo. 

Diocl~:t.iano, .Afrodifia, Grandi, , Guardie. 

Diocl. ECco, Afl!Gditia, quel Palco fende 
fu cui fra poco caderà per rifarci­

mento de' vofiri torti l'indegna tefia 
dell' ardito mio Figlio. Paghi col fangue 
la macchia infame, ch' egli tentò di fa­
re alI' onor mio; e la fua morte (erva 
d'efempio a' fconfigliati (uoi pari. Sen­
to per lui tratto tratto intorno al core 
pari armi la pietà; ma cedendo quefia 
a Ile ragioni del giufio, e del diritto , 
faccio forza a me lle(fo, onde 110n la­
fciarmi vincere da quella compaffione , 
Eh' egli certamente non merita. 

.Y!fi-o. Sarebbe troppo in voi condannabile una 
tale 

----+-- .-
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t.a[e piet~. Dove giulli~ia ragiona, de­
ve ammutolire del fangue la voce. Che 
d irebbero i miei Congiunti, fe vede{fero 
im unito un' oltraggio, che temeraria­
mente fu recato dal vofiro Figlio alla 
mia oneflà? Si lagnerebbero altamente 
d i voi, e condannerebbero me di vi[tà, 
fe . non fapeffi rifarcir quegli affronti, 
che mi furono fatti. 

Dioc. Sia ciò che vuole giullizia, ciò che 
detta ragione . Procurerò di fcacciar dal 
mio feno quella malnata pietà, che a 
mio difpetto, mi parla a favore del Fi­
gl io, Ma ecco, che. Eufrofina cogli oc­
chi bagnati di pianto a noi ren viene d i 
nuovo .. (lnfelice! quanto 'mai la com­
pi:l ngo! ) 

:-I/.f ro, ( 1\ di [l'i pianto altro non ferve, che 
ad inafpr ire maggio rme nte il defiderio 
della mia vende tt a. ) 

SCENA V 

Eufrofina, e d:tti. 

E ufro. E Sarà quello, o Dioclezial\o, quel 
[uogo, dove a me uno Spofo , e 

a voi un Fig[ iuolo verrà tolto per fem­
pre, rellando vittima del più fiero rigo-
re d ' una Matrign<t inflefIibi[e, e di voi 
lle(fo? E ne ' fecoli venturi fi narrerà que-
lla barbara . fioda? ed alla villa di quel ' • 
Palco tremendo non (j fcuote i[ cor vo­
{ho, non {j piega. a pietà? Ed è credi­
bile , che un Padre condanni un Figlio 

amo .. 
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a mOrJ~e? ,C~e u~a. Matrigna. per lui 
non prteghl giacche fu e(fa l' offefa? Nò, 
che fuo Padre Aon Gete , fe foffrite [o 
llrazlO del fangue vollro. · Siete un Ti. 
ranno! che acciecato dalle lufìnghe d' 
una giovane Spofa non giungete a cono­
fcere di quanto orrore {ja capace quella 
f~nt~nza, .c~e p!onunzialle contro del 
F!~lro per IlllgazlOn di colei ,che è [a 
plU fiera perfecutrice d.el fangue vollro. 
S! ' 'pa[lo teco,. AfrodlGa , che non fen. 
ti pleta, che fel [orda al mio pianto. 
E Ce a te par llrano, ch ' io in tal gui­
[a favelli, .condanna te lleJTa, che fei 
la fola cagione della mia alterezza. Di 
uno Spofo mi privi, e non dovrò afTor­
dir colle llrida quella Reg~ia f.p ietata? 
Vanlle, crude[e, fra' De fe rt i d'Arabia 
a . con~erfar co\l~ fiere, fe più d'una 
Fiera In4mana ti moflri. Colà fa'Zia la 
fete, che hai ~'l1m3n fangue: toglien­
do alle belve I[ vanto di laceraI' l'al­
tmi membra, di fchiantar cori dal fe­
no. Vibrami un ferro in petto, e mefcen· 
do il mio Cangue a quello d'Erano fan­
ne all' ing,orde, tue ,labSra l:lna dolc~ be· 
vanda. S'I, giacche Jeve I[ mio Spofo 
perire, anc.h' io n~n mi curo di viver piÌL 
a [ungo agir affall.lll , alle pene, ed ai pill 
acerbi doloroli martiri. 

Dioc. Deh Spofa amata, compatite [' or fo­
glio d'una incauta Donzella, ch' ebra 
d'amore per uno sporo vicino a morire 
non fa diflinguere ciò, ch' ella dice, nè 
fin dove [a. [ra[rorta un irragionevole 

. [d.<:~-
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7\d~g1\O. Scuf~te vi pre.f,o, o ';rldo~:~~~ 

i fuoi furentI tr~fportl, e . p 'ò unl 

a
d erra il fuo ardIre, datembol con, CI 

\I cl \la vonta nta. 
prova nove a e do Ilon imponeffe 

.IIfro. Se il vofll;O tdO~~~ , che m' infial'!'ma 
freno a que o . ben io modi ficurI con 
!e vi~~epr~~ir~ vl::fconfiglia tO fuo or~oglio. 
r;{ua I rchè ella veda ch' io non fo ve· 

a pe ~ de' fuoi flolti furori, e ch~ mfol­
fun ca o. /l ' '1 (uo affanno, Il uo 
to meno IO "lino I. della !lrage d'E-

. fi a fpetta tnce . fl pianto, 1 r {ia ultimata mque o 
ra!lo, che vog IO I là' venga condotto 
fleffo mom{iento; g~ita' la di lui fenten-
Erano, e la ele . 

( verfo le Gual·d,e. ) 
2 a, ) ' 

s C E N A VI. 

Filandro, e Detti. 

( alte Guardie. ) E mi 
Filan. FErmate. fJ di perorare a favore 

fia perme o " iudico inlfocen-
d ' un Difcepolo, cd ho I~ofpevole di quel 

e che non cre (j d a te'd' . ole accufar l a un 
delitto I CUI V,U . 

Matrign~, che ~ . odla~a odio- folamente 
.Afro. lo .Li.!.1 !'I0n o IO, 

i f'\1ol falh, . F' lofofia ( di cui 
. F'l cl o qual mal I . ' Dloe, I an r. 'd Mae!lro) a VOI 

vi vantate cos~ d ot~O favellare al mio 
infegnà d'azzar aTvl a? . 
afpetto con ' tanta ba ldoanzdaEra!lo . la fe-

. L' e che port a , Filan. amor, . ' . e que-l .n~tu-
deità che ad elfo g.lUral, r ale 
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rale illinto di compaffione. che quì m' 
ha candotto per liberarlo da un infa­
me fupplizio. 

.Afro. Ogni tua cura è vana, o Filandra.. 
Rifparmia le tue difefe a prò del Di­
fcepolo. perchè elle altro non ponno 
acquifiarti. che biafimo. e difonare. 

Fila/J. E quando mai il perorare a favor 
degli oppreffi cagionò infamia, e difprez­
zo? E cofa troppo barbara, e contra­
ria a tutte le Leggi il procedere contro 
alcuno fenza prima a[coltare le fue 
difcolpe, Tiberio non denegò le d ifefe 
a Pifone. nè Claudio a Melfalina; E 
[e io quelle d ' Era/lo intraprendo, [pe­
ro. non andar [oggetto a quel difono­
re di cui voi mi minacciate. 

Dioe. E che dir potrete in favore d' Erallo? 
Le fue colpe non ammettono fcure. L' 
offefa mia Spora fu la fielfa [ua accu­
[atrice. Egli col fuo filenzio confefsò il 
fuo delitto; e fe quefio merita la mor­
te, io non deggio a lui rifparmiarla 
con pregiudizio delle Leggi ~ e della 
fielfa mia offe[a Confone. 

Fihm. Se Era/lo non pronunziò parola, non 
potrà mai dirli, che da fe /lelfo fiafi 
accufato reo, come lo manifefiano le 
imputazioni fattegli dalla Matrigna • 
Per quanto fiano evidenti le colpe, fem­
pre però bi fogna , che il delinquente ~e 
confelli. (} che almeno abbia tattimon), 
che interamente lo tonvinc.ano quando 
perlifie nelle fue nel!;ative. Un reo, 
che lì ·condanna fenza a[,oItarlo, o [en-

za illl" 
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in ~nder le flle 

dì quello 
a lToluto. 

D j ... al a ragioni non ;\vete da .e Cporre 
in fI or ti l FIgl io, :!fficuratevl pur~, 
che e ~ non Cono blllevoll a dI IlI:! ­
rarlo non m ritevole d' e(fe~ puniro .. A : 
frodl{ìa non può ingannarml; e .VOI VI 
mollr.lte tro ppo ardno Ce. oCa~e dI aver 
qualche du bbio, ch~ le dI LeI aCllCe non 
Gano {incere . . . 

Fi! .1f1. I~nore, io non ' ofo dI . dIr quello. 
Ma b osl una parola ma I InteCa ,o ma­
le in erpreta ta a Ile \' 01 te può . e (fe~e ca ~ 
gione • che . fi . formi fiOlllro. glUdl7. IO cl 
, n animo t1llbato . E Ce mI permettete , 

h' i ve ne adduca un e fem io in ~ro ­
va di ciò, fpero di .rill1~Yere l' aDlln~ 
vollro , acciocchè fi pIeghI a favo re d 
E rano . 

Diçcl. Parlate; io vel concedo . . 
..Afro. Sì; parla quanto fai, quanto VUOI ; 

çh' io già mi difpongo a far, che 0 dl.f­
perd ano in nu \la .rune le tue ral?lo~ , . 

Fi an. A vvenga pure CIÒ, che vogliono I ì\u­
mi' ma almeno io non avrò mancato :l 

tu t~e le pani di amorevole P recettore 
verfo i\ m io caro D ifcepolo. (A me fol 
ba ll a d i prolungar col difco rfo \ ' efe.cu ­
z iooe del la CentenZ3 d ' Erallo, acc lOc­
chè Ipi rando il prefi(fo termine del fuo 
filenz lo porTa poi da sè [o~o dIfendere la • 
fua Caufa . ) Afcoltateml adunquE:', o 
Signore, e riflettete nella picciola Sto­
ria. ch' io fon per narrarv! q.ua nro fìa 

ma l 
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ma! ~aclle l' tngannarfi nell' appt'JtJ e i 
delittI, rhe con manifefia evidenzi non 
.po(fono giudicarti re r tali. 

Diocl. Non fia troppo J lungo il vollro ragio­
nare .. e mi difporrò ad udirvi con at-
renzlone. ... 

Fil"". Eravi in MelTma unnobile Cav~liere, 
che accoppiato in matrimonio còn -bella 
Dama ', n 'ebbe daJla medefima un Fi­
gl ia. Accarezzavano 'da a lcuni meff que­
fio pre7.iofo dono a loro conceffd dal 
çielo, quando pa(fando per que"~ Cit­
ta un Perfonaggio If/ullre ', fu dell ina to 
da quei C ittadini ad onorare la Cua ve­
nuta un graziofo Teatra le Spettatolo. 

IConcor(ero a tal felbi j nobili 'tutti ed 
a~che, vi andò il prl"fato Caval iere. ' Non 

• VI condulfe la Mogrie, rerchè tebeali 
. • rillre~ta a motivo di certa fua gelosb. 

Voghofa perranto la medefima di por­
tarli anch' erra fpettatrice al Teatro' 
in compagnia ' d ' una fua Governatrice • 
e ' d'un Domefiico' éautamente vi ft por: 
tÒ j e non ebbe .riguaMo di Ia'(éiar folo 
il picci~lo Bambino nc~i la Cua culla giac-
chè doriniva j 'e ·di affidar" I-a "Cna Cafa 
alla fola cullodia d'un Cane fedele. 
Terminò lo Spettacolo, e· Còllecita ti ti. 
cond~ffe ~la prop~ià abitazione prima, 
che Il Manto 'la prevenUTe nel ritorno. 
~ntrÒ nella Camera' Per vilhare iI 'Fan­
c~ul1o, ed ecco ,. r;,helle:! lì pre(enta il 
Cane cullode tUtto · tordo >Qi langue J 

. : e4 ,e Ifa , (paventata 'volgèlJdo lo fguarde 
verro 11l culla la vede - rovefci~t' per 

D terra 
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,... cerra. Giudicò fenza meglio chiaritfi, 

~he il Cane ' a~efI'e rovefciata la c \.I Il a , 
e" uccifo il Fanciullo. Difperata fi firap. 
i ata 1F chiome, e ad alta foce dolen­
ti, ~,Iorchè ritornando a Caf. il 'di lei 
Con fOTte , fu eia efI'a colle lagrime agli 
occl1i info~to della fuppofia difgr,azia. 
11 ~valie.re pieno di sdegno li porta in 
traccia del Cane; il ri.trova; e veden· 
dolQ tutto di fang~e intriCo, gli cac­
cia la ' f p~da net core , ~ l ' uccide. Ce f­
("to ip lui )0 fdegno apri il. varco ~I\e 
lagrill'\e, ec!?rfe per yeder~ Il FanclUl- ' 
li~o, ,che Bill credeva ucclfo. AI~!l ~a 
culta t. ed e~, c\le con Cua ,me~It:.!lgha 
il ritroK~ v1Voi e fano avendQgh I pan· 
Ili de q\lati eri c,ope~to fatto caCu~hnen. 
te (~l t~rreno un comodo ~ttI<;ello, 
La Mor.lie; che (eco pur era, tlltta al­
legra lq ,Br~ ip braccio, e non ce~ava 
di b~ç,iarJQ per çenerezZ&. Il, Caya,ler~,' 
l"Occonfohnou alq)Janto. , gUl\rd~v.a, PI,U 
miDI,l~m~!lfe per 1~ ,C~. ,cer~ap40 I ,o n­
gi~ ~i Qllel. f~n~u~ dfCUI era m~~h!ato 
il ~ane da ,luI ucc,fo • ~on fuo {lupore, 
il\ Wl angolo della fianza il di (U i pa­
vtmento ( ~r efI'er 01.0119 \lecchia) ma­
J"mente li aGCQRava , _I murq ~!de un 
~rpE: di .flll~fqrat~ Iru&ez~a gla fatto 
'" celJtQ brani ~ S' , a~çorfe allora dell'er­
rAr J~o, e d4lt~ 1fede,!là del ~vero Ca-

li . Jl~ i~iuf\a11len~1 llcClfo da I,UI: çom­
Pf~fe t ,che ~u~lI. povera aefila ~v~~ 
val'orqfamel\te pugnato col Serpe- ~ ~n.t:a-\ 
ttl ,~rto per tal fellura. ) e cb mdi l 

avea 
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avea uccifo. Si perfuafe, che nel dibat­
timento della lor Zuffa avelfero rove­
(ciata . ~~ culla; e fu per inveite COntro 
la maiaècorta fua Moglie ~ ' che tolla CG­
la Cua :lccuCa eta 'ilat' C9~OOé ilella 
:rtrnrte1 del fJto Cane ftdelé. Si~ore, 
quella è ' la Storia; ed a perCuaderv i 
di non ,abbandonai"~i ~~nza mag'~ior lume 
a Cac:nficare un Figlio, balla che 'r1fie't­
tla te) che i1 fede I Caa6 ~ E'tallo, che 
voi fiete il Cavaliere, é che ~frddifia 
è la Moglie accufatrict. ~Rf1àtecl; ed 
ho finito. ' . 

D;ocl. ,li Cafo, che a' m~ nurafte 'infptrom­
mi non p9ca compamone a favQré del 
Cane fedele fagri'ficato; 'e rifletto, fe 
do,po I~ perdita del Figlio, veniffi a fco. 
prlrlo IOnocente, che mi morrei certa­
mente di ,dGglia. Dunque fj forpenda 
pe: ora la felltenza fi~ò, chè un più 
d'Haro era~.... ' 

.Afro. SoCpendere la f~ntenza? Farete quello 
, torto a me, a VOI, ed all'e Leggi illelfe 
, , che lo condannano a ,mòtte ~ Un favo~ 

loso racCjont~ ' d'un" Filof()f~ impollòre 
are~à ~an:t.a , I?p(fa.~~a (u l'a,nimo v.ollro 

, pe~ mdltTVI a non curar~. i tTledefimi vo­
(l~1 Ccq~ni? ~.n , Figli.? ,'v' infidia l'onore, 
,~e , fara P,U'OIto, percllè il" fuo preéetto­
re don fClocche ragioni procura difender­
lo? Penfate, o Diocleziand, che io fo. 
~ la vqllrll Spara; . che la mia ' accufa 
non , pue, efI'ere- nè per equivoco, nè per 
menzogna, fofpetta. Rifletteté, che chi 
tentò procurare il vofiro difollore 'può 

D a ' '~n-
.' ,' . ,.,. .~ 
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• ti ce ar di togliervi il Diadema. dG averò dato l ' ultimo addio al caro 
li k • f,landro POr&ece ort'cchio, non sporo; quando gli avrò regnata colle m ie 
afte ~uari, che i ~ntirete di aver· l .. grime la flrada, che a quel Palco fe-

a(collato, quando udirete- ne' voftri TI le deve conclurlo. SI , allora ande rò ad 
tati luf" r coatro di voi qualche tu- affogarmi nel pianto , a morir di dolo re_ 

multuofo ri oluzione. che vi rorrà in Filan. (Spero nel Cielo, che non fucceda la 
an,uRia, e forfe forfe vi balzer~ dal morte d'E ra no. L'ora, che dalle llelle 
T rono. Erano è il reo; io fODO l' offe. venne prefiOa per termine al fuo fil en' 
Ca. Le uggi lo condallnano , e fe voi zio., è già (pirata; e faprà ben d ifen-
lo aAolvete, io 11011 l' ./Tolvo. derfi egli llè{fo. ) . 

Di .,. Ma come mai il mio Figlio può elTer .Alrod. Diocleziano, penfate a provvedere 
capacè di ftra pparmi dal capo il ferto, . ad Eufrofina un nuovo Spofo, giacchè 
per o rurne le di lui chiome? in EraClo ella non può più fpetarlo • 

.Afro. Per efff'fe il folo unico erede dell~ (Quanto mai mi compiaccio ,della. mia 
voAre foRanze; temendo. che voi por- vendetta, e del di lj?i atranno. ) , 
fiue aver da me altri figii , co' qUlli Eufro. Invano fi fpera, che ad altri fuor 
egli dovrebb_ in tal cafo dividere la pa' c_he, ad E~aao, io porga que(la :nano_ 
tema esedità , (V a.glia quella meuogna :Egli era Il folo, che doveva flringerla 
a fca~iare dal petto di Diocleziano ogni ID breve. Se l'altrui crudeltà d' effo mi 
pie tà pel Figl iuolo. ) priva, con ferverò la mia fede a Ila di 

Dioel, Quando tal cora avvenir dove~1!' , ,pc- lui ombra onorata. (Ah che le accufe 
ra pur effo, prima che 2 me caglO?' ~n d',Afrodifìa non potranno mai perfuader-
tal danno. Ad oota delle tue ragloOl, mi a creder reo il mio sJ>Oro.) . 
o f ilandro) Afrod,fia mi ha convinto; Alro. Eccolo il vollro caro. Eccolo carico di 
~d Erallo deve morire. Olà , {ia condot,1 catene. Correte, corr~t, ad abbracciarlo. 
to mio Fi,lio io quello loca, e nnal,mente Eufro •. Perc~ dilegiate it-n1io dolore l Perche 

. Coccomba al fuo cafiigo. {Guardu par- , VI com~,ace.te,de·miei tormenti? ' 
'altO 1tr tJ~Mir f tJTdiM..) , . D/ocl. Ecco Il ~Iglto. Partirò per non v.eder 

Ellfro. Mifero Erallo ! Non vagl,on? le ra~ ... la .f~a morte. ('UII~I parlirr. ) . 
giooi del tuo Maeftro, e non gIOva n? l 

pianti della tua Spora per ammob re 
quei cori. • .,. . , 

DiocJ. E'ufto"na, io ,!,I configho di fiUtarVI · 
oefle vollre flanze. 

FII/ra. Andrò; 51 andrò nelle mie nanz~ quan­
do 

S C E N ,l\. 'VII. 

Eralo ineat,r1lato Iya /t Guardit J t Dtt# . 
raf. pA.dre, Il rrella tevi. 

Fi/lI,.,. .. (Numi; l'gli pur viJ.lre il rigor del. 
p 3 te 

.;L_-L-_ _+_i.....-+--r------
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le ft~fe, e ruppe alfine if tormentoro 

, fifaJzlo!) (co". .lIrKro trllfporto o ) 

Di l, Da me che vuoi? 
Era] , Vogl io, cbe vediate, o amato ~dre, 

dl' io Don (ono, qual voi credete, tra-
. Gitore, e Ja(civo, Afrodifia y' inganna; 

A&oclifia è la rea, ' Un barba-ro Decre. 
to, cbe Ilava fcritto fu gli a/hi a me 
convenne foffrire nel miO' lun~o filenzio, 
-Ma lode al Cielo l' 'ho fuperato, e 
}?<lffo convincere dr menzogna la vofir. 
Spola facrilega. Leggete, i-n quefto Fo­
glio la mia innocenza, e la fua reità , 
(drl il Foglio III Padu, ) 

.Afro , (Che veego?· E~ quello il Foglio, che 
a. lui inviai per Scaltrino. Oh incauta! 
Ma , nieghi d'averlo ferino.- ) 

E14~o Amato Era& voglia il Cielo, ch' io 
vi vegga Hanquillo dopo tanti affanni. 
Voi Don fapete ' di quant'a doglia mi fia 
llata la vo/tra. fventura. . 

Erllf. La votira tenerezza mi è ca~a, (! gra­
. - to vt fono, Leg~efte, D P:rdre? . 

'bi"" Che leDi 111ai? Te Afrodifia ' (otfecita 
di traair l'ono!; mio, Te (onfiglia. CO.D 

quefto foglio il infamarmi, Non 'fei tu 
. il traditore; A:frodifìa è. la rea" . 

.Alr"'- MrOdifia è innocente .. Ed un Fo~lto 
mentito- gen è baflevole per 'convincerla 
di falfità o • ,,' , 

Erli/o Anima indegna; ed hai tanto orgoglio 
di neprmi in ·faccia la ' verità? Ringra, 
zio i Numi, che ora poffo difendere I 
mia caufll; e che' il filenzio, che mi veD' 
ile dal !Ilio P ianeta ;'ntimato più ·nOl 

mi 
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mi vieta di confondere la tua perfidia r 

Sl ~ tù di !'le i~vag~ita ~i follecitafti 
pr!~a ~o~ .1 doni.' the per tI t\)o P~gg io 
Jl1 IOvlatlr; e pOI con quel Fogl.io Ince­
gno. Fllandro, moflrate al Padre mio ~ 
per confonder coflei, uno di quei Lini , 
,che a tale oggetto con voi recalle ., 

Film . Ecco, o Signore, una provà verace 
degr incitamenti biafirnevoli di '.A;frOdi­
Iì.a. ( fpirta "n Lin,o nrì tJ!,lllr. ,' 'ti;' farti 

· rrcll.IJJQ14 . EIWOPII fui dorfo di G%.O'tJ( :'on-
'IJ"tikJ ';n Toro. . 

Dfo., Il .difegno (~ ql,lef~a tela ~rpteffo mo­
Jlra alfai chiaro, ch' ella 1!a la colpe-

,. yole. Pur, che ne dice? . 
.Afro, lo dice, che giammai flt da me· invi. 

ato ad Erafio quel Lino; e che. ~que­
.. /lo è un riçrovato di quel Filofofe in­
· degno:l ehl" verrebbe vedermi ' avvilita .. 

Erll/, PU9 d'arti in una femmina' rea ' in tre,. 
· pillezu m\lggiore? Padre, a Lei nen 

. . credete., lo faptò convince:rfa COli .preve 
· ~aggi~ri, 'fa~e, che uno de' vollri Gran­

d, vadll con akune di quelle Gu'udie 
ad arre/lare i1 .di Lei Paggiò; e ' fate . 
che venga qui. condo.tto . a pale.fare 'la 
yerirà. , '., 

Dio._ Orente, udifie ~ Ite di Lui . in traccia • 
-e qul gl,ltdatele" rofto .. ' ( ·oront;' Il1r't 

,; . ~on Illc/f.nr 'GtÌ(lrdir ' . ). . .: . ' . 
~ù!ro . ..,( .Mi par~va imp.offibile, che l' m o 

Spofo folfe colpeyole , ) . . .. : ' 
.Afr.o,-. ( Non . .,· ·.è più fcam.po • . Se . Scaltnno 

· m' aj;cuça . io feno 1?erdura " )~) 
Era{. . Mentini~e-! Ora 'farai convintad.t reo 

.. .. . ". . . Mi 

t 
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Minillro de ' tuoi profani attentati. Sì : 
eg li recommi prim~ i tuoi doni, ch ' io 
rj~e ve~e ~on volea, ma che per confì •• 
~llo di Filandra accettai per non farti 
un affro~to •. Sl, egli mi diede il Foglio, 
che tu nleghl d'aver rcritco. S1, tu mi 
{ollecitafti quando da fola a fola pro­
curarti di reQar meco col preterto di far­
mi rompere il mio ftlenzio. Sì, che mi 
facefli "iolenza per indurmi a tradir Dio­
cleziano. Sì, che io fuggi deludendo la 
t':la voglia sfrenata. Ma incolpandomi 
di quel del i·tto di cui tu t'ri la rea a 
motivo di quel Glenzio che io ' dove'va 
o(fervare iOl' iolabilmente, mi convenne 
{offrire Prigionla , Sentenza di mort(' e I: indign.azione d: un . Padre che femp're 
rlfpettal; e che prefentemente compian­
f!.0, vedendo. che egli ha rcelta in Con­
{orte una Donna la più ,perfida la piw 
Jafciva, la più fcellerata che .da. Ma 
Oronte ritorna; E non è {eco il Paggio. 
E perchè ,mai ~ 

J,lro. ( O Sorte! Non v' è Scaltrino' Co­
raggio Afrodifia.) . 

SCENA ULTIMA. 

Oronte, ,be torna 'un IIn Foglio in man~, 
' Guardie, e DetlÌ • 

oronte· ' SIgnore, invano liéercò' di Scaltr'i­
( . no; E fi crede ' da Roma' fuggi~ 

to. Quello foglio a voi d-iretto " che' lì 
, trovò {apra un_ Tavola Della ~amera 

. dd 

.. ' 
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del Fuggitivo, porrà chiarirvi di quan­
to accade di Lui. ( gli da ;1 foglio. ) 

.Afro. <' Che dirà mai quella Lettera? ) 
EHfrO. ( 11 core mi prefagifce felicità. ' ) 
Dio,. ( :.Apre il foglio, e ugge-,. ) 

Scallrino, 
.ALL' Imperatore Diocle:c.iano inviti itl­

ce, e fallite. 

'ruggo da Roma, perch~!".() di laIciarvi ~. 
r 'vita . .J..a voflra Spo[Finn.moratllfi del lt,­

tratto del veJ1ro Figlio EraJ1o, a me com­
mife di portarmi a riverir!o, di prermlar,­
li alcuni Lini, e di [piegare al medefimo Il 
di Lei amore. Prefentai i doni, non [co­
prj J' amore, e per aver premio dal/a Pa­
drona le feci credere d' effere ,orri[pol/'a. 
Tornai per [MO comlllldo • pre[entare Mn fo­
glio ad Eraflo i e appe"a l' ehbi con[egnato J 

me n'anda, , temendo ,h,' ei fi [degnaffe. per­
ch'è m ' ero accorto, ch' egli non avrebbe cor­
r;[poJ1o alla. Matrigna. Come feci la prima, 
diedi anche la feconda volta ad iptendere 
alla Innamorata,ehe ' ;1 6igliaJ1ro era difpo: 
Jlo a compiacerla; e ciò,!ec,; per aver ,altrl 
doni , .he poi non ebbi per manCllln:.a d~ cer­
to Sigillo R..egio i ma ' non [mve, -the dI fjlle­
fio i o dica altro. Dirò folo , ~he flden~o . Iii 

, . a/umlia falfa data da .Afrf!difìa al Flg/la­
. flro, e rapendo la [Ma prigionìa,. non mI [of­

friva il Core di veduto ingiuflamente faerl­
ficato al/o [degno del Padre. Perii ho rifolto 
di fuggire lafciando fjlleJ10 loglio per tefllmo. 
nio jh,cero dell' innomn:.a.. d' Erafto J e delle 

- fai-. . ) 
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f . /ft,6 di .Afr~d;fia • . N on m~ per{eK'l,'a,e ntl 
""0 w/on'arlo tJig/.o ; t 'V. 6acro It man; • • 

Ah ~r6da donna. Più non ti vagliollo 
le fcuCe ', più il tuo negar n()~ ti «ioVI. 
Mi r~ro Figlio, perdona ai trafporti d' un 
Padre, che gtunfe a condannarti creden. 
dori reo, perch~ fu acciecatodalle men­
zogne d ' una Spora che amava . ToJganfi 
a lui -.9,.uefte catene. (Guaraù t/tgui/co-
110.) T ' abbraccio, o mio carD; ti firin­
go al feno ; e quel (altigo che- fu per te 
preparato, lo abbia t ' indegna AfrodiGa , 
giacchè con tanti delitt i , ~ d i infedeltà 
verfo lo Spafo, e di crud~ltà verfo d ' un 
Figlio, fe l'è meritato • . 

Afro. lo condannata a morire? Farò veder· 
vi come fi mure fenza · puoto fmarrirfi. 
Ah fui incauta ad accufare Erallo di 
quel delitto, che era mio, quando un 
foglio, ch' eglb ferbava potova convincer· 

' mi di faUità ' Ma acciecata per le fue 
,··,.ìpulfe dal mio (urore non riflettei, fe 

Ta mia accufa porelTe, o non potelfe reg-
i ~erè' in di lui· danno. Mi rode l'anima 

trovandomi delufa ne' miei amori; non 
foddisfatta nelle mie vendette; nel ve· 
der EufroGna contenta; nell' olfervar 
Filandro si l;eto; e nell ' udire ·, che fui 
tradita dallo rcellerato Scaltribo; Ma re 
li pretendé punir le mie colpe con un in· 
fime fup pliz io , invan fi pretende, .che · 

- per togliere a an indegno Palco me fieC· 
fa, faprò togHére da me fletTa 'l'anima 
mia difp.erata. ( clIC"ç;a uno ftik, (fi ucdde.) 

Ij>jo~' •. 
, . 

T E R Z O. 111 
pioc; O ferocia crudel~! 01" trafportate 

altrove quell' infame cadavere; e giac­
chè non intendo di volere inveire con­
tro chi non ha più fenfi, fate, che 
fia fepolto in Tomba non difonofata_ 
(G.aYt~it tra/po1'tano a/'1'o'tJf il Cadavtr(. ) 
Da Ce Ilella fi punì Afrodifia; e tanto 
deve ballarci per rifarcimento delle of­
fere a noi fatte. Non funefli la fua 
morte quello giorno. Depoaete Eufrofi­
~a quelle nere fpo,?lie; e le vollre noz­
ze, miei cari Figh fiano. quelle, che 
ricolmino quella Reggia d ' un giuliva 
piacere. . 

Eufro. Caro Erallo, fin~lment.e trovo nella 
vQflra defira il dolce frutto dell' affan­
noCe mie pene, e' de ' miei caldi foCpiri. 

liraf. Eccovi , o cara, ' quella mano, che 
tanto defiafie. E Ce i Genitori, ed il 
Cielo mi deClinarono vofiro, con piace­
re io d'elTerlo v' acconCento, e mi chia­
mo felice. 

Filan. Rammentatevi, o Figlio, anche fra 
le dolcezze d ' un sì faufio Imeneo quel­
le virtù, che c!a me vi fu~no al core 
inCpirate, e ' vi Covvenga talvolta del 
volho amorevole Precettore Filandro . 

Eraf. Amato mio Maellro, non farà mai, 
ch' io mi dimentichi quanto facelle per 
me. Gl' inCegnanrenti vollri Cempre mi 
furono di fcorta in ogni mia operazio­
ne; e da effi ne ritraffi frutti dolciffi­
mi. Per mezzo de ' vollri conGgli vinfi 
il rigor delle fielle , olfervando fra t~n­
ti difafiri un rigoroCo Glenz io, per vIr-

tù 
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1+ ATTO TERZO. 
rù del quale mi !lberai dalle per[E'cu­
zioni d" una Matrigna crudele I Riac­
quiflai la grazia del Padre; ottenni d' 
una Spafa gentile il preziofo acquillo. 
Da Dioclezian •• r0tranno imparare i 
G randi a non la fciarli indurre a condan­
nare alcuno fenzi ev identi prove di rei- I 

tà. Da Filandro apprenderanno i Pre­
cettori in qual gu ifa debbano effi in­
flmire i loro Difcepoli. In Eufrofina 
averanno le Giovani amanti uno fpec­
chio di vero amore. Da me impàrino 
gl' Infelic I ad e([ere colla-nri ne ' loro -tra­
vagli. Abborrifcano in Scaltrino i 00-
mell ici tuni una perniciofa afiuzia; E 
le Mogli form ino a fe fie([e un efem­
pio onde viver fedeli ai loro Spofì , 
mirando in Afrodifia i trilli effetti d' 
una fede tradita, e -d' un illecito biafi­
me\'ole Amore. 

'L F J N E. 
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